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AVyÈRTmENTO. 

t . * * 


Abbiamo stimato espediente presentare ai Let- 
tori nel frontespizio della storia dell' Impero Ot- 
tomano una Lettera scritta dal Gran- Visir Ach- 
met in nome di Maometto V a tutti i Sovra-^ 
ni Cristiani di Europa , affinchè si possa fa-v 
re un giudizio esatto degli indebiti encomj che, 
si tributano in questa storia a molti Sultani^ 
inimici deir uman genere. Questa lettera «on« 
tiene quanto basta a far. conoscere eloquente* 
mente come ogni politica- non fondata sulla giu^ 
stiàa , sulla virtù , e sull’ onore ^ ma diretti ,dal? 
r ambizione , dall’ avarizia , e dalla prepQ.tettza * 
é iniqua e detestabile. La lettera, di cui. paf* 
liamo è concepita ne’ seguenti , termini. 

Un tacito patto avvicina tra loro tutti gU 
uomini : ed è quel fraterno istinto che, nasce 
dalla coscienza di una origine comune. Gli 
Stati non sono che i membri di un corpo me- 
desimo } e se l' armonia è la legge che li con- 
serva , la pace diviene per, essi un dover reli- 
gioso. Violeniissimo rimedio poi è la guerra ^ 
a cui non dee ricorrersi, che alC, ultima estre- 
mità , volendosi ricondurre la focic.tà al suo 
naturale buon ordine, che è la pace : la pa- 
ce , sorgente della pubblica felicità ; la pace , 
cara a Dio ; la pace , utile agli uomini , e 
dopo la vita eterna lo scopo solo che debbon 
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proporsi i piincipi che amano la giustizia. IC 
chi non dee raccaprictiare e fremere aU'aspetto 
de\ tanti mali che accompagnano la guerra ! 
Ruscelli di sangue inzuppano le campagne , 
che ben altro alimento domandano dagli uo- 
mini; nè l' Àn gelo della morte risparmia' i vin- 
citori più che i vinti. Le luride malattie con- 
' tOgiose seguono i passi de' combattenti , li at- 
taccano , li opprimono , li divorano fin tra le 
brùècìà della vittoria $ e in ultimo li gettano 
nell' ignobil fossa tu cui la morte li confonde 
e li pareggia cogli stessi ammali. Di tale ma-, 
jkfeht punisce essa gli uomini scesi alla viltà 
d'avere imitata la ferocia delle 'béstie ne' loro 
fùtroH insensati. IL Genio tremendo del male 
trditcà colia f ammeggiante sua spada il lega- 
me che unisce le nazioni. Non più v' fta coa- 
éófdia tra fratelli ; e il diritto del più forte 
ritorna ad essere il codice de'fgtiuoli d' Ada- 
mo : il sangue e ie lagrime delie vittime 
ftò fede suite sue tavole di bronzo y che ogni 
virtù, ha trovato oltraggio , la debolezza il suo 
manigoldo , t innocenza il suo oppressore , e 
il pudore il suo violatore sacrilego. Affine di 
prevenire che ‘tanti delitti e tante calamità rin- 
novellinsi tra voi , per secondare le mire di 
Dio y il Sublime mio Sultano , ombra di Dio 
sulla Terra y invita i Principi cristiani a rap- 
pacificarsi insieme , ed offire loro la potente in- 
terposizione sua. 
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STORIA 


DELSi’iaiPERO ©TTOMAK 
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CAPO PRIMO. 

Princìpii de’ Turchi. Primi loro principi , Solimano , 
Ertogrul , OUomano. — i Imprese di questo fondatore 
dell’ Imperio a cui ha dato il nome. — Pòtenza di Cr- 
eano. ■— Istituzione de’ Gianizzeri. — Passaggio de’ 
Turchi in Europa , e presa d’ Adrianopoli. — Pcgiit) 
d’ Amurat I.— Sue spedizioni-— Istituisce gli Spai e i 
Timariotti ; pcifeziona l’ istituzione de’ Gianizzeri , c 
li fa consacrare. — Cospirazione dì Andronico e di Co- 
tuso contro i loro genitori. — Punizione che n’ hanno.— 
Amurat occupa Tcssalonica. — Fa altre istituzioni y>o- 
litiche. — Battaglia di Cassovia. — Morte di questo 
Sultano y e suo carattere. 



j\ssÀi prima del mille era conosciuto il nome 
de’ Turchi: nazione coniusa tra le Tartare , di 
cui alcune bande soventi volte furono prese al 
loro servizio dagl’ Imperadori di Costantinopoli. 
Non si sapeva d’ essi se non che' abitavano in 
luoghi situati tra il Mar-Caspio e il Lago 
d’ Arai ; ed anche oggi v’ha una provincia che 
0 diede loro il principio , o prese la sua de- 
nominazione da essi. Se conoscessimo le lingue 
barbare di quelle tante generazioni che gli an- 
tichi dissero Scili , o Parti , o Massageti , e 
noi diciamo Tartari , potremmo forse avere una 
iudicazione di qualche qualità per cui ;hao dalla 
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loro orìgine si distinsero dalle altre le tribù 
de' Turchi , e da queste quella che fu chiamata 
degli Oguziani , che d^li scrittori di miglior 
nome tengonsi essere i Turchi del cui Imperio 
noi prendiamo ad esporre la Storia. Nè Ciro , 
nè Alessandro poterono soggiogare mai que’ Bar- 
bari , pastori guerrieri e formidabili. Ma sotto 
il regno del caliifu Uaied .1 gii Arabi , caldi 
del fanatismo della religione avuta da Maomet- 
to , penetrarono ne' paesi de' Turchi , fecero 
conoscere loro l' Islamismo , e li associarono al 
loro Imperio. Tutto per noi è oscuro quanto 
viene d' essi riferito sino ai tempi di Gengi- 
skan. Ciò che sembra più avverato si è che le 
imprese meravigliose di Gengiskan mossero un 
Principe turco a tentar fortuna fuori delia sua 
contrada alla testa di un corpo di sua nazione, 
avido probabilmente più di bottino che di glo- 
ria : od era gloria il far bottino. Questi fu 
Solimano , che ci si rappresenta come dianzi 
signoreggiarne in Nera , borgata del Turche- 
stan i e di cui non sappiamo altro se non che 
nel i!Zi 4 guerreggiava sotto le bandière di un 
Sultano carismino , e che 6nì annegato nell' Eu- 
frate , mentre volle attraversare quel fiume a 
cavallo. 

Ma dobbiam credere eh' egli fosse stato in 
molte spedizioni , e che avesse acquistato e ri- 
nomanza e dominio ; perciocché vien narrato , 
che lasciato avendo dopo di sé quattro figliuo- 
li , due dì questi ritornarono verso il Caspio , 
e due rimasero nel paese giacente tra Aleppo e 
Cesarea , condottieri di truppe y che bastavano 
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a renderli considerati presso maggiori Principi, 
come n’ era stato il lor genitore. Uno di que- 
sti, di nome TogruL, mori poco. tempo dopo; 
Ertogrul , eh’ era l’ altro , chiamò intorno a se 
le bande del fratello , e si fece capitano di Ala- 
dino , sultano d’ Iconio , della razza dei Sei- 
geucidi , che possedeva un bello Stato in al- 
cune parti delia Soria e dell’ Asia Minore. Ala- 
dino gli diede una borgata nel territorio d’An« 
eira , ove Ertogrul stabili la dimora co’ suoi 
Turchi, e gli rendè buon servigio: perciocché 
non solo per esso furono le provincie d’ Aladino 
salvate dalle scorrerie dei Tartari vaganti per 
r Asia dopo r invasione di Gengiskan , ma i 
dominii ne furono eziandio estesi per conquiste 
da quel condottiere fatte sull’ Imperio dei Gre- 
ci. Cosi levò a questi le città di Kutahi , l'an- 
tica Gotico ; ed accingevasi ad altre spedizio- 
ni ; se non che in mezzo alla sua carriera mo- 
ri ; e il Sultano perdette il miglior sostegno della 
sua potenza. 

Ertogrul , il cui nome comprende il miglioC 
suo elogio , significando esso l’ uomo giusto , 
lasciò tre figliuoli , eredi del valore del padre ^ 
ed emuli della sua gloria. Ottomano , che era 
il primogenito , come capo della famiglia , fa 
investito dei dominii che Aladino avea dati ad. 
Ertogrul ; e il Sultano lo investì anche d’ altri , 
e il fece Generalissimo del suo esercito. In que- 
sta qualità Ottomano esegui tante belle impre- 
se , '^che Aladino gli concedette il diritto di 
batter moneta col propria nome , il titolo di 
primo emiro , e 1* onore che di lui fosse fatta 
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menzione nelle preghiere pubbliche eniro le mcf 
schee delle città da suo padre e da lui conqui- 
state. Non mancava più alla grandezza di Ot- 
tomano che il titolo di sultano : ma egli non 
volle prenderlo finché Aladino visse. Seguitò 
fedelmente a servire quel Principe, e a ben rin- 
francarlo. sul trono. Avendo sbaragliato in una 
sanguinosa battaglia il Signore di una città chia-. 
mata Carakissar , d' essa fece la sua residenza , 
popolandola di genti chiamate da tutte parti , 
e fortificandola con grosse mura e con torri 
d' ogni maniera : tal che eguagliava la sede di 
un re. Una improvvisa irruzione di Tartari ob* 
bligò Aladino a rifuggirsi presso IVlicbele Pa- 
leologo , e Ottomano a ripararsi nelle interne 
valli del monte Olimpo. Aladino per la perfidia 
del suo ospite mori in prigione ; e in esso lui 
si estinse la dinastia dei Segeucidi. I suoi Stati 
vennero spartiti fra gli Emiri che li aveano 
fino allora governati ; e Ottomano , che si gittò 
sulla Bitinia , e che poco dopo tolse Iconio ai 
Tartari , ed estese all’ intorno il suo dominio, 
alzossi al. grado di sultano. Era egli diventato 
un vicino troppo pericoloso per gl’ Iroperadori 
greci ; ed Orno , governatore di Piusa , oggi 
Bursa , unitosi a parecchi altri delle circostanti 
provincie dell’ Imperio , concertò segretamente 
per raccogliere in comune le forze di tutti , ed 
assaltarlo all’ improvviso ; ma avvertitene a tem- 
po , sorprese egli medesimo' i nemici , li scon- 
fisse , e ricuperò la città di Kutahi , che era da 
•poco tempo -ricaduta in mano de’ Greci; 

Egli era- ornai signore di tutte le città della 
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Bitinia ; nè per assicurarsi il dominio di' 
paese altro gli mancava che d' impadronirs 
Bursa } ma essendo essa assai forte , nè la pru> 
denza permettendo di arrischiare un assalto , 
fece costruire in vicinanza della medesima due 
castelli , onde bloccarla. Intanto cercò di esten* 
dere la sua potenza col mezzo che 1' Alcorano 
gli somministrava. Diffondere^ diceva egli, la 
religione musulmana è un dovere preferibile 
a tutte le ricchezze del mondo. Bisogna dun-- 
que , conforme la legge del profeta , incornine 
dare dalle vie della dolcezza , ed invitarvi ami- 
chevolmente i Principi cristiani con uno spirito 
di pace ,■ e solamente , se resistono a questa 
religione divina , li dichiareremo nemici di Dio 
' e della verità ,* ed in conseguenza impiegherei 
mo il ferro e il fuoco per vincere la loro osili 
nazione^ sottometterli e gastigarli. Ottomano 
turco non era meno fanatico de' primi Arabi»’, 
luogotenenti di Maometto 5 come non era meno 
guerriero di doro. Mandò quindi a tutti i Di- 
nasti deir Asia Minore , intimando, loro ^ che 
avessero a scegliere o d’ abbracciare la legge 
del Profeta , o di pagare il tributo , o di ve- 
dersi assaltare a forza aperta. Cotale intimazio- 
ne mise lo spavento dappertutto ; e parecdiie 
città si sottomisero. Orcano , suo figlio mag- 
giore , obbligò in questo frattempo la città di 
Borsa ad arrendersi dopo aver nondimeno fatta 
una lunga resistenza. Ma nel mentre che que- 
sto Principe poteva essere lieto di sì importante 
conquista , ebbe il doloroso avviso che suo pa- 
dre si UovaTa agli estremi di vita. Oitainaniio 


} 
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« 

era già vecclilo , spossato dalle fatiche , e preso 
dalia gotta. Appena potè vedere il figlio , di« 
cbiararlo suo successore , e dargli la sua benedi- 
zione. Àvea sèttantanove anni d' età , ventisei 
e tre mesi di regno, quando morì (i3a6). Egli 
ha dato alla Casa , all' Imperio , e alla nazione 
turca il suo nome. Ma più di tutto egli è mi- 
rabile per la sagacità con cui seppe gittare i 
fondamenti della potenza morale de' suoi suc- 
cessori. Egli rendette nome d' onore quello di 
schiavo {coid) di cni poscia sempre si gloria- 
rono i primi officiali dell' Imperio \ egli assicurò 
il dispotismo de'Sultani istituendo un interprete 
deir Alcorano nella persona del muftì , che dai 
soli Sultani riconosce 1* eminente sua dignità. Il 
primo muftì da lui stabilito fu Edebaly. La 
Storia additerà se i suoi successori conservaro- 
no fedelmente il secreto affidato loro da Ot- 
tomano. 

Oceano piantò in Bursa la sua residenza : e 
poiché ebbe provveduto alle cose dello Stato , 
si voltò a dilatarlo con nuove conquiste : egli 
s' impadroni di Nicomedia , di ?iicea e di tutta 
la Cappadocia. In ogni città che occuparono , 
1 Turchi demolironq le chiese dei Cristiani , 
salve alcune che convertirono in moschee. Con- 
servarono però le scuole , nu per farvi istruire 
ne' loro dogmi i ragazzi cristiani eh* erano stati 
fatti schiavi , e che in appresso furono impie- 
gati in servizip della nazione , la quale avea 
soggiogata la loro patria. 

L' Imperio Ottomano incominciava a sorgere 
potente y e il greco per ogni genere di vizii 
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inclinava alla sua ruina. Cantacuzeno, che prese 
avea le redini del governo , pensò di farsi un 
appoggio in Orcano contro T invidia di chi di 
inai occhiò il vedeva usurpatore del Irono de' 
Paieologhi ; e diede al Sultano io isposa una 
delle sue figlie , Teodora. Noi possiamo facil* 
mente immaginarci lo scandalo ch'ebbero i Cri- 
stiani vedendo una giovine innocente vergine) 
educata nella religione sola vera nel mondo 
abbandonata nelle braccia di un Infedele. Vero 
è però che Orcano permise alla sua sposa di con- 
servare la sua religione; e all’uso della propria 
nazione le diede una dote corrispondente aU 
T alto grado di potenza a cui era salito. Ma se 
quel parentado potè essere utile al Cantacuzeno 
per un momento, non giovò punto a sminuire in 
Orcano l’ardente desiderio di maggiori conqui- 
ste sui Greci. Per giungere con più sicurezza al 
suo scopo , mise buoni ordini nella sua milizia. 

Fino allora le truppe che componevano il suo 
esercito non aveano avuto soldo , bastando ai^ 
loro bisogni e alla loro avidità le spoglie de’ ne- 
mici. Orcano immaginò lo stabilimento di una 
milizia regolata ; e cominciò a formare il corpo 
de’ Gianizzeri , la cui istituzione fu poi per- 
fezionata dal suo successore Araurat 1. Per for- 
mare questo corpo si servì dei giovinetti tolti 
dai popoli soggiogati , e fatti allevare nella re- 
ligione maomettana , e nell’esercizio delle armi. 
Cmi prima de’- Turchi fatto aveano i Soldani 
d’ Egitto , per la milizia che presso loro si 
chiamò de’ Mamelucchi. 

Ma comunque fosse Orcano signore della Na- 
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tolta e delle coste del mare che separa T Asià 
dall’Europa , ed avesse fior di truppa ben eser? 
citata , e epa ardore mirasse ad assaltare i Gre> 
ci al di qua della Propoatide , un grande osta- 
colo gli si opponeva , perciocché accostumati i 
Turchi fino allora a far la guerra soltanto, sul 
Continente , nè vascelli aveano , nè piloti , nè 
fabbricatori di navi , e mancavano per fino di 
barche pescareccio; nè, avendone ancora, erano 
pur capaci di condurle , non pratici in nissua 
modo del navigare. Aggiungasi di più , che la 
Corte di Custanlinopoli , dappoiché avea veduto 
ì Turchi stabiliti sulla costa , per preservarsi 
■da ogni loro assalto , dato avea ordine- sotto 
pena di morte , che nè sul Bosforo , nè presso 
lo Stretto di Gallipoli si tenesse alcuna nave , 
o barca , di cui Orcano potesse servirsi. Il qual 

S o se- per avventura alcuno troverà assai 
3 , uopo è riferirlo a quell’ estremo grado 
d’ insensatezza a cui negli ultimi tempi anche 
per altri rispetti veggiamo essersi ridotti i Gre- 
ci, più occupati in questioni stolte, che nella 
cura di salvare 1’ unor dell' Imperio. Fatto è in- 
tanto , che Solimano, figlio primogenito d' Oc- 
eano, desiderando anche più ardentemente del pa- 
dre di passare in Europa , e farvi qualche bella 
impresa, ebbe animo di concepire un disegno che 
ogni uomo ben pratico delle cose di mare avreb- 
be tenuto per ineseguibile. Questo giovine Prin- 
cipe , pieno di ambizione e di coraggio ,, aven- 
do fatto vista di andare alU' caccia , .giunse al 
chiaror della luna sullo Strettoi alia testa di 
Ottanta uomini ben risoluti f fece fare: tre 'zat- 
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tere con tavolo leggierissime , legato insienté^( 
e fondate sopra pezzi di sughero , e sopra molt» 
vesciche gonfie di bue j e colla sua schiera s'af« 
fidò alle medesime ) servendosi di bastoni per 
remi e timone ; e tanta temerità riuscì oltre 
c^ni sua speranza. Imperciocché senza alcun si^ 
lustro arrivò a piedi del castello d’ Hanvi ^ anr 
ticamente detto di Sesto , posto in Europa , la 
notte e la luna tuttavia favorendolo ; e trovato 
ivi un villano , che alla punta del giorno in« 
camminavasi al lavoro deile terre , colle minac* 
eie e colle promesse ottenne d^ colui , che lo 
introdneesse per un sotterraneo in quel castello 
vuoto di presidio , credendosi i pochi ‘abitanti 
abbastanza difesi dal mare. Fosse paura de' Tur- 
chi , che li sorpresero in mezzo al sonno , fosse 
forza di assai denaro promesso., i principali di 
quegli abitanti , tutta gente di mare , e molte 
barche aventi in due piccole loro darsene ^ ae^ 
consentiron di passare con queste alla riva op- 
posta , e trasportarne quattromila Turchi , i 
quali per prima impresa nella giornata stessa 
occuparono un secondo castello poco lontano del 
primo, poiché senza presidio aneli' esso. Il gior- 
no dopo il Governatore di Gallipoli accorse con 
alcuna truppa , assaltò i Turchi , e ne segui 
zuffa assai sanguinosa ; ma i Greci infine fu- 
rono .obbligati a ripararsi in Gallipoli , ove 
mancando di viveri , Analmente dovettero ar- 
reudersi. Solimano non tardò a recare' ad Or- 
cano^la nuova di tale felice sua impresa. > 

. Girano non era uomo da abbandonare un tanto 
vantaggio. -Egli diede -a’ suoi due figli, Spl,i^ 
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nano, ed Amurat, un grosso corpo di truppe^ 
colle quali entrarono in tutte le piazze che loro 
presentaronsi , trionfando d'ogni resistenza eoo 
una ferocia uguale al valore : perciocché spie» 
tatamente trucidarono quanti facevano loro la 
minima opposizione. Questa maniera di far la 
guerra era affatto scoD(»ciuta allora in Europa , 
onde lo spavento fu sommo. I miseri abitatori 
delle greche provinciè serraronsi da prima nelle 
piazze forti ; e come ebbero presto a vedere 
che queste erano ripari troppo deboli contro si 
feroci 'nemici , quelli che non ne furono uccisi 
si dispersero , allontanandosi da un paese il cui 
Governo non avea forza di difenderli. Amurat, 
«he desiderava popolare le terre conquistate , 
fece venire dall' Asia più schiavi che soldati ; 
ma il despotismo è distruttore d’ uomini più 
di quello che nel suo corso sia una guerra pur 
ferocissima : ond' è che le provinciè ottomane , 
malgrado tante trasmigrazioni di genti non pre» 
sentano che l' aspetto di contrade devastate. In- 
tanto poi Solimano assediò Adrianopoli y che 
prese dopo nove mesi j e ciò fu nel i36o. Co^ 
desto Principe , mentre pensava a dilatare uno 
Stato che dovea essere F eredità sua, permise* 
rabil caso perdette la vita mentre stava eserci- 
tando la sua cavalleria nelle pianure di quella 
città , essendo stato da un cavallo divenuto fu- 
rioso gittato giu contro un albero , ove rimasa 
fracassato dal colpo. La morte di lui accelerò 
quella di Orcano , giunto già alla età di set- 
tant* anni , dopo averne regnati trentacinqne. 
Questo Sultano fu sepolto in Bursa. f 
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* Amarai avea quarantun anno quando suo pa« 
dre gli lasciò lo scettró. Egli piantò la sua re* 
sidenza in Adrianopoli , da cui nel princìpio 
del suo regno non allontanossi che per poco 
tempo , avendo dovuto ripassare in Asia per re- 
primervi una sedizione , che dissipò con una 
sola battaglia. In appresso essendosi impadronito' 
di Fera, città de’Triballi, che oggi suno Bul- 
gari , la quale essi avea'no tolta all' Imperador 
greco , andò ad assaltare il Despota della Ser« 
via , a cui però diede immantinente pace , e 
lasciò io Stato , contento di sposarne la figlia ) 
che dicevasi donzella di assai rara bellezza , e 
sicuro d' avere quella provincia ognora che la 
volesse. 

Fu Amurat V istitutore degli Spai de' quali 
formò un corpo di scelta cavalleria , che in 
appresso si distinse per valor singolare. Istitnl 
pure i così detti Timariotti , da terre , specie di 
feudi , date loro a godere , che i Turchi chia- 
mano Timar : uomini pei godimento de' frutti 
di quelle terre obbligati a servire a cavallo in 
guerra quando sieno chiamati \ i quali sommi- 
nistrando al Sultano una numerosa cavalleria , 
talora veduta giungere fino a centocinquantamila 
uomini , non constano a lui che la conemione 
di terreni conquistati ne' paesi nemici. Essi poi 
servendo lo Stato servono ai propri! interessi ■: 
perciocché se i nemici occupassero le provìncie 
turche , i Timariotti di quelle provincie perde- 
rebbero i loro patrimonii j come li perderebbe- 
ro ancora quando chiamati all' esercito' non vi 
accorressero prontamente.' Nè contentossi Amu- 


Digitized by Google 



. ( i6) 

rat degli ordini che suo padre avea dati al cor> 
po de’ Gianizzeri ^ ma ben comprendendo come 
questa infanteria formava il nerbo migliore delle 
forze militari dello Stato , ne perfezionò Tisti*» 
turione. Stabilì egli che la quinta parte de’ pri- 
gionieri di guerra , dai Turchi detti e riguar- 
dati come schiavi , apparterrebbe al Sultano ; 
ed istrutti tanto nella religione maomettana , 
quanto nella militar disciplina , sarebbero messi 
nella milizia a piedi. Questa al tempo di Oceano 
non era stata composta che di diecimila uomini ; 
ma '3 mano a mano che le conquiste crebbero, 
crebbe anch’ essa.. Egli la riparti in tante Oda ^ 
che noi diremo Camere ; e diede ad esse i loro 
uffiziali , tutto il corpo sottomettendo alla di- 
irezione .e comando di un ulFiziale generale detto 
Agh, d i venuto uno de’ principali personaggi 
dell’ Imperio. Perchè poi un principio morale 
reggesse questo corpo si importante , egli Io 
consacrò per mezzo della religione : nel qual 
divisamento ecco come procedette. I primi ar- 
ruolati a questa milizia egli mandò ad un Der- 
vis venerato come un gran santo , il quale , 
poich’ essi gli si furono prosternati dinanzi , 
sulla testa di uno di loro mr^e la manica dei 
suo abito , e in tuono profetico disse : Che il 
nome vostro sia (fuello di Gianizzeri ! Fiero 
sia il vostro contegno j sempre le vostre sci- 
mitarre sieno taglienti ; sempre le vostre lan- 
de abbassate contro d petto de' vostri nemici : 
così vittoriose sempre le vostre mani ; e il vo- 
stro coraggio assicurerà la prosperità vostra / 
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Da quel tempo chiamaronsi per eccellenza Gia<* 
nizzeriy che in se non \uol dire che soldato nuo* 
vo : e il loro berretto esprime la forma* della 
manica di Hadgi-Bek tase , che così chiamavasi 
quel santone. 

Giovanni Paleologo , imperadore de’ Greci , 
era in guerra col Re de’ Bulgari , il quale fatta 
lega con varii piccoli Principi vicini , andavA 
ne' contorni spogliando la corte di Costantino- 
poli or d’ un paese , ora di un altro. Non po- 
tendo egli colle sole sue forze liberarsi dalle 
continue aggressioni di que’ nemici, pensò d’in- 
\ocaue il soccorso de’ Turchi, quantunque non 
fosse per lui meno formidabile la potenza dì 
questi. Andronico , figliuolo dell’ Imperadore , 
e Contuso , o Solessio , che vogliara dirlo, nel- 
r una e nell’altra maniera chiamato dagli Scrit- 
tori di queste cose il figliuolo di'Amurat, uni- 
tisi insieme, sbaragliarono l’esercito de’ confe- 
derati Bulgari , Moldavi , Valacchi e Transil- 
Tani. Erano que’ due Principi conformi d’ età 
e d'inclinazione ; e il buon successo della «spe- 
dizione , che loro era stata commessa, facilmente' 
li legò in amicizia. Più astuto però il Greco, 
capiva come i progressi de’ Turchi doveano es- 
sere fatali per esso lui , che giungendo dopo la 
morte di suo padre al trono avrebbe finito col 
dover essere tributario di que’ Barbari. Laonde 
considerando 1’ ambizione onde ardea Contuso^, 
seco stesso immaginò che se arrivasse a fargli 
prendere le armi contro il padre , tale discordia 
cagionerebbe si grande indebolimento della po- 
tenza turca da non averne più a temere. Biso^ 
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gnava dunque trarre Contuso a ribèllarsi , as- 
sumendo in < proprio nome il governo delle prò- 
vincie elle i Turchi aveano in. Europa ; nè pro- 
ponendo questo divisaraento al figliuolo d' Ama- 
rai si ritraeva egli dal fare la medesima cosa 
per quelle che V imperio greco avea di qua del 
Bosforo : aiutato dalia circostanza che T Impe- 
radore suo padre era allora anch'egli nelle prò- 
vincie che gli rimanevano ancora in Asia. Ac> 
.cordatisi dunque insieme i due giovani , fecero 
mettere i loro nomi alla testa degli Atti pub- 
blici ^ e si prepararono a sostenere la loro ri- 
volta. Alla nuova di un tal fatto il sultano fece 
al Paleologo amari rimproveri , come se fosse 
complice di chi volea anzi cacciarlo del trono ’; 
e gli fece promettere di punire severamente il 
figliuolo , se gii cadesse nelle mani. Così d* ac- 
cordo passarono entrambi in Europa con un 
esercito , il qual era per la più parte compo- 
sto di Turchi ; ed avendo Amurat trovati i ri- 
belli a poca distanza da , Costantinopoli , e ben 
fortificati tra palizzate e un fiume , di notte 
tempo s’ accostò al campo , e al chiaror della 
luna fattosi conoscere a quelli de' suoi i qua- 
li erano ai primi posti , con buone parole 
ed assai promesse tanto li guadagnò , che si 
fecero istigatori essi medesimi de' loro compa- 
gni ; e in poco più di un' ora Contuso vide 
tre quarti della sua gente disertare al campo 
del padre. I due Principi rivoltanti non ebbe- 
ro altro partito che quello di fuggire a Didi- 
raotica , risoluti di sostenersi ivi con coraggio 
•ode otteuere una capitolazione. Ma dopo multo 
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sangue sparso la città fu presa , ed essi cad> 
dero nelle mani di un- vincitore inesorabile. 
Amurat mandò sotto buona scorta Andronico a 
Costantinopoli , intimando all' Imperadore che 
avesse a punire il hgliuolo siccome avea pro> 
messo j indi fece in sua presenza abbacinare 
Contuso , e gittare dalle torri di Didimotica 
nell' Ebro i soldati che la presidiavano dianzi. 
Il Paleologo intanto non avendo coraggio di re-^ 
sistere alla intimazione fattagli da Amurat , non 
ostante- che sapesse con che intenzioni Andrò- 
nico avea proceduto , fu forzato a farlo abba- 
cinare egualmente *, e lo stesso fece fare al fi- 
gliuoletto di lui , non avente allora che cinque 
anni. Vero è però che o fosse caso , o fosse 
pietà di chi eseguì l'ordine, i due Principi non 
rimasero affatto ciechi. Dopo ciò 1' Imperadore 
dichiarò suo collega all' Imperio Manuele suo 
secondogenito , il quale ito a risedere in Tes- 
salonica , di là intraprese di ricuperare alcune 
città de'contorni, occupate dai Turchi. Se non 
che Amurat mandò ad assediar Tessalonica ; nè 
avendo Manuele potuto aver soccorso dal padre, 
fu costretto a cedere quella città , e ad andare, 
in Adrianopoli al Sultano per implorarne il 
perdono. 

Proseguì poi Amurat il corso delle varie sue 
istituzioni politiche. Ci'eò un giudice dell' eser- 
cito, chiamato il cadileschiere , ossia capo de' 
cadì , che sono i giudici ordinarli de’Turchi, 
a lui dando il carico di decidere su tutte le 
quistioni nascenti tra i soldati tanto in tempo 
di guerra , quanto in quello di pace } e a que^ 
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sto gran magistrato assegnò la quindicesima por- 
zione delle spoglie nemiche : grosso importare 
a que' tempi per le frequenti aggressioni che i 
Torchi facevano , e per le molte vittorie che 
riportavano. Determinò egli ancora le funzioni 
e r autorità del gran-visir j e lo costituì Capo 
del Consiglio' dai Turchi detto Divano , luogo- 
tenente generale del Sultano , e vicario dellTm- 
perio : la qual eminente carica , e prima nel 
governo , non si conferisce con altra cerimonia 
che quella di mandare alla persona scelta il si- 
gillo dello Stato , che i gran-visiri portano sem- 
pre appeso al collo , ond’ essere sicuri di noa 
perderlo c il che porrebbe in pericolo la loro 
vita. 

Essendosi ;Amurat trasferito in Asia, Lazaro, 
despota della Servia , s’avvisò di opporsi ai pro- 
gressi de’Turchi, avendo messo insieme un gros- 
so-esercito di Valacchi , d’ Ungheri , di Dal- 
matini e d’altre genti de' contorni. Il Sultano 
accorse , ed incontrò nelle pianure di Cassorvia 
i nemici , i quali vollero venire con lui al fatto 
d’armi j e n’ebbero orribile strage. Narrasi che 
dopo la vittoria essendo Amurat sceso dì ca- 
vallo , e passeggiando pel campo di battaglia , 
disse al suo Gran- Visir ; Questa vittoria tanto 
piu mi fa lieto , perchè nella passata notte mi 
sono sognato d essere ferito da braccio nemico. 
Le quali parole appena Bnìte , un Serviano gia- 
cente tra i morti *a un tratto s’alzò , e diede 
un Colpo di pugnale al Sultano , per cui entro 
due ore cessò di vivere. Amurat avea alloca 
settantuD anno , e ne avea regnati trenta. ^ 
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Fu Amurat temalo del pari da' suoi nemici 
e da' suoi sudditi ; e la estrema sua severiti ‘ 
servì mirabilmente a tener fermi gli ordini sì 
nell’ esercito che nell' amministrazioue della giu> 
sàzia. Ma non contribuì meno a queste cose 
il rispetto sommo eh’ egli mostrò sempre per la 
religione : imperciocché mai non usò d’ intra- 
prendere alcuna cosa d’ importanza che non in- 
Tocasse prima ad alta voce 1' aiuto divino. 11 
quale uso suo quando gli fosse utile facilmente 
si chiarisce da ciò che gli accadde all’ assedio 
di una città di Tracia , detta Bolina. Crede- 
vasi impossibile il prenderla , e s' erano dati 
parecchi assalti sanguinosissimi senza alcun frut- 
to. A un tratto il Sultano si butta iu ginoc- 
chio , domandando a Dio di manifestare la sua 
potenza', e la verità dell’ Islamismo. 1 Gianiz- 
zeri presi da un subito fanatismo ricominciano 
r assalto j e la città ’è presa. 1 Turchi credono 
anche oggi che ciò fosse per un miracolo. Lo 
spirito relig'ioso di Amurat il trasse anche a 
molte opere di beneficeuza : egli fondò in quasi 
tutte le grandi città da lui devastate delle scuole 
pubbliche , dette dai Turchi medressè , e degli 
spedali , eh’ essi chiamano imaretti. Il suo corpo 
fu trasportato a Bursa , ove €no allora tutti i 
Principi della Casa ottomana erano stati sepol- 
ti ^ e Bajazet , suo figliuolo, gli fece innalzare 
un magnifico monumento. 
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CAPO SECONDO. 

Esaltazione di Bajazet I. — Fa strozzare suo fratello, e 
spoglia degli Stati suo suocero. —E sconQtto in Mol- 
’ davia, ed è vincitore in Caramania, — Sigismondo re 
d’ Ungheria vuole assaltarlo , ed è sbaraglialo. — Di- 
scordie de’ Greci. — Costantinopoli , prossima a ca- 
dere nelle mani de' Turchi , è salvata dall’ arrivo di 
'Tamcrlano, che sconfigge e fa prigioniere Bajazet. •— 
Morte di questo sultano. — • Gli succede Solimano I. — 
Dissolutezze di costui , e sua inconsiderata condotta. — • 
Tamerlano dà l’ Imperio turco a Musa. — Guerra tra 
Musa e Solimano. — Questi muore ; e T Imperio é 
^ diviso tra Musa e Maometto , che poi rimane padrone 
di tutto, — Sue imprese fortunate in Asia ; sua armata 
rotta dai Veneziani. •L’impostore Mu^tafà. • Morte 
- di Maometto 1. 

Correva l' anno dell' era nostra i Sgo quando 
Amurat morì. T soldati proclamarono tosto per 
sultano il suo primogenito Bajazet ; e perchè il 
principe Thelebi , suo secondo figliuolo , volle 
farsi un partito nell' esercito , fu strangolato 
prima che fossero celebrati i funerali del padre. 

Avea Bajazet sposata la figliuola d’ lerman- 
Ogii , Principe deir Aita Frigia j ma questo 
parentado non difese quest' ultimo dall’ avidità 
crudele del genero. Il Sultano pel pretesto che 
lerman-Ogli non avea pagato il tributo che do- 
vea , piombò sugli Stati di lui , e li uni aU 
r Imperio Ottomano , rilegando il suocero in 
Ipsala ) di dove quell' infelice Principe essendo 
fuggito in Persia per timore di peggior ventura, 
colà menò gli ultimi anni della sua vita nelle 
più miserande angustie. 

Un nemico più degno di Bajazet sorse poco 
dopo , e lo chiamò in Europa , e questi fu 
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Stefano , signoro di Moldavia. Era egli uomo 
bellicoso , che assai conquiste avea fatte sulla 
Polonia e sulla Ungheria j e parecchie volte 
avea anche sconfitti i Generali di Amurat. 6a- 
|azet volle vendicare la gloria di suo padre ; e 
iatto gittare un ponte sul Danubio , entrò ia 
IVloldavia, e andò ad accamparsi sul Siret. Ste« 
fano , intrepido quanto quel sultano , non tardò 
di presentarsi al formidabile Bajazet con bel» 
P esercito , e di venire seco lui a giornata. Ma 
i Moldavi furono sconfitti ; e Stefano dovette 
ritirarsi cogli avanzi della sua gente. Non avea 
altro rifugio che in Nols , città ben 'fortificata , 
e nella quale avea lasciata dianzi sua madre e 
i suoi figli. Air appressarsi alla città sua ma* 
dre gli fa chiudere in faccia le porte ; e salita 
sulle mora j P^a ,*dice , a riparare alC obbro- 
brio di cui ti sei coperto ; e muori colle armi 
alla mano piuttosto che sopravvivere ad una 
sconjiUa, Stefano ritorna verso i suoi t- a forza 
di preghiere e di lagrime raduna dodicimila 
de' fuggiaschi ; e con essi , che non compone- 
vano la terza parte dell’ esercito avuto prima , 
si precipita sui nemici sparsi per la campagna, 
ed occupati a far bottino. 1 Turchi , formida- 
bili nel loro primo impeto , non sanno nè star 
fermi nelle file , uè tenersi presso le loro ban- 
diere quando credonsi sicuri della vittoria. Ste- 
fano trucidò quanti glie ne vennero innanzi ; 
iiè indrappelli loro poterono resistere agli sforzi 
di un esercito , piccolo si , ma stretto insième, 
ed ubbidiente alla voce di chi lo comandava. 1 
Turchi furono disfatti. 
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Questa rotta , toccata da essi in Europa 
animò in Asia Caraman-Ogli , uno dei più po> 
tenti emiri rimasto signore colà , a devastare 
gli Stati che Bajazet possedeva in quelle parti. 
Ma il Sultano passò quasi subito m Asia eoa 
un nuovo esercito. La somma prestezza con cui 
Bajazet sapea trasportare le sue genti dall' Asia 
in Europa , e dall' Europa in Asia , gli meritò 
il titolo d' hildris , che noi diremmo baleno. 
Avidi e bellicosi i Turchi correvano in folla 
sótto le bandiere di un conquistatore che nissun 
sinistro potea abbattere , e che ricompensava i 
servigli dividendo le sue conquiste co' soldati. 
Ed in fatti nissun Sultano dispensò più tesori 
che Bajazet , il quale usò di lasciare genererà- 
mente alle sue truppe vittoriose tutto quanto il 
bottino. Caraman-Ogli assediava la città di Ku« 
tabi , quando si vide giungere addosso Bajazet , 
la cui apparizione parve un prodigio : così ce- 
lere fu il suo viaggio , e numeroso e ben alle- 
stito r esercito che conduceva. Nel primo fatto 
d’ armi die succedette , Caraman-Ogli fu vinto j 
ed inutilmente cercò di salvarsi fuggendo : per- 
ciocché fu preso , e condotto a' piedi di Baja- 
. zet , il quale senza misericordia io fece morire 
all' istante , e condannò i due figliuoli di quel 
Principe sventurato a prigionia perpetua. La 
Caramania fu preda del vincitore j e tutte lé 
città del vasto e bel paese aprirono le porte al 
vincitore , il quale però comportossi non da con- 
quistatore , ma da sovrano pacifico. 

Sigismondo, re d'Ungheria, era con ragione 
inquieto sui progressi de' Turchi j ed avea per- 
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«naso a'Princif»! cristiani d'unirsi a lui , onde 
far argine all' impeto di tanto conquistatore. 
Ciascheduno mandò a Sigismondo truppe , se- 
condo .che le proprie foize gli permettevano , 

0 gl’ ispirava il timore. 11 Re d’ Ungheria si 
trovò alla testa di centomila uomini ; e con tanto 
esercito andò ad assediare Nicopoli. Bajazet eoa 
soli sessantamila assaltò i Cristiani nel giorno 
stesso in cui potè giungére in vicinanza del loro 
campo. Fu fierissimo il combattimento ; ma ia 
meno di tre ore 1’ esercito di Sigismondo venne 
pienamente rotto. La maggior parte de' Capi vi 
perdè la vita ; e perché Bajazet voleva atterrire 

1 Cristiani d' Occitlente , fece tagliare a pezzi 
quanti s’ oifrivano al ferro de’ suoi soldati.. Si- 
gismondo salvossi quasi solo , aiutato da trave- 
stimento e dalle tenebre. Quelli che non*peri- 
rirono per le spade nemiche , perirono per la 
maggior parte di fatica e di fame a cagione 
delle campagne aride e desolate ov’ erano iti a 
nascondersi. 

Manuele Paleologo , succeduto a suo padre . 
Giovanni , non istava tranquillo sul trono di 
Costantinopoli. Andronico , e il figlio di que- 
sto , GiovatMii , 1^ uno fratello ,< 1’ altro nipote 
di Manuele , percliè non rimasti ciechi affatto 
pei sofferto abbacinamento , non erano senza spe- 
ranza di qualche incontro che potesse secondare 
le loro ragioni all’ imperio ; e Andronico venuto 
presso a morte , raccomandò a spo figliuolo di 
tenersi amico il Sultano. Manuele adunque tro- 
va vasi in mezzo ad un' ni potè che potea passare 
per legittimo erede del trono , e un nemico po- 
Sri o£LL’ljap. Ott. T. I. a 


Digitized by Google 



( 26 ) 

tente. disposto a scliìacciarlo. E il Sultano , ac« 
costumato a fargli la legge entro la sua Corte 
medesima , avea voluto clie le querele tra i suoi 
sudditi che mercatavano in Costantinopoli , fos- 
sero giudicate da un Cadi ; e che tutti i Mu- 
sulmani avessero dentro quella-città l' esercirlo li- 
bero della loro religione. La vittoria riportata a 
jSicopoli movea intanto Bajazet a distruggere il 
poco che rimaneva dell’ Imperio greco. Giovan- 
ni , figliuolo di Andronico , gli domandò che 
il volesse proteggere contro Manuele suo zio \ 
promettendo di cedergli Costantinopoli tosto che 
ne fosse padrone , purché gli lasciasse quanto i 
Greci possedevano ancora nella Morea » per vi- 
vervi da sovrano. Bajazet non lasciò scapparsi 
di mano una occasione come questa di distrug- 
gere i Greci colla loro stessa opera j e mentr’egli 
fabbricava in Adrianopoli e in Bursa pubblici 
edifizii , ed alternativamente gode.vasi'in questa 
e quella città de’ frutti delia vittoria e della 
pace , mandò diecimila Turchi a Giovanni « fi- 
gliuolo di Andronico, se non permettere l’as- 
sedio a Costantinopoli , almeno per inquietare 
l’ Iniperàdore , soramovere gli animi , e susci- 
tare in quella città un partito. Giovanni prese 
ad affamare Costantinopoli, devastandone i con- 
torni , ed impossessandosi di quasi tutti i luo- 
ghi dai quali quella immensa città procaccia- 
vasi le vettovaglie. Manuele , non avendo mezzi 
con cui per altra vìa approvvigionare delle oc- 
correnti cose la capitale , stanco dì un’ autorità 
di nessuna sostanza , convinto altronde che il re- 
gno de' Greci era prossimo al suo fine , e ri- 
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putando minor, male cl»e se il trono dovea ri- 
maner rovesciato , ciò accadesse in tempo che 
altri piuttosto vi fosse assiso , e non egli me- 
desimo , rinunciò a Giovanni col vano titola 
d' imperadore d' Oriente le chiavi della città \ 
piena di nemici e di padroni stranieri; ed im- 
barcatosi con alquante ricchezze' sulle galee di 
Costantinopoli , si portò a varie Corti d' Eu- 
ropa. Ma quando Giovanni volle , o mostrò di 
voler mantenere la promessa fatta a Bajazet , 
tutti gli Ordini dello Stato furongli intorno 
scongiurandolo di rimanersi sul trono , prote- 
stando che preferito avrebbero di morire anzi-* 
chè di vivere sotto la dominazione de’ Barbari.' 
Contuttociò ad onta di questa debole resisien- ' 
za r Imperio greco sarebbe perito se non fosse 
sorto iiu difensore , che arrestò Bajazet nel corso 
delle sue prosperità. Questi fu l'invincibile Ta- 
merlano , discendente di Gengiskan , e il con- 
quistatore più grande del suo secolo. 

Mentre il Sultano era sul punto di Tendersi 
padrone di Costantinopoli , volle ridurre suo 
tributario Thariiibeg , principe dell’ Azesbej^n ; 
ed obbligarlo a mandare la sua famiglia in 
ostaggio a Bursa. Tharìnbeg però , invece di 
ubbidire , fuggì in Giorgia . uve allora trovavasi 
Tamerlano , e cercò d’ indurlo a proteggere Is 
sua causa : Tamerlano mandò Ambasciadori a 
Ba'jazet) intimandogli con altere parole di non 
inquietac'in avvenire nessun Principe musulma- 
no , intendendo egli di proteggerli* ,* e ricordava 
a Bajazet chevla legge del Profeta noii. gli per- 
metteva di opprimere i suoì< fratelli : diebiaran* 

♦ 
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do di' più, che i Tartari erano pronti a venire 
a strappargli le sue conquiste se esitasse un mo- 
mento a restituire ai Musulmani quanto ingiù- 
' stamente avea loro tolto. Bajazèt , che per la 
prima volta udiva darsegli ordini , e far minac- 
cie , non meno alteramente rispose agli Amba- 
sciadori di Tamerlafio , che da lungo tempo de- 
siderava di far la guerra al loro padrone; e che 
se Tamerlano non fosse venuto a trovarlo , sa- 
rebbe ito egli a cercarlo in Persia. A tale ri- 
sposta il Tartaro s'incamminò verso l'Asia Mi- 
nore seguito ^da un esercito formidabile , che 
dagli scrittori di quel tempo fu detto di seicen- 
tomila combattenti , de' quali fatta la rassegna a 
.Sebaste , mosse verso le terre turche. Era per 
assediare Ancira quando seppe che fiajazet mar- 
ciava contro di lui con un esercito della metà 
minore del suo. Tamerlano si fortificò nel suo 
steccato lasciando dinanzi a sé un'arida pianu- 
ra, nella quale, sperava di serrare Bajazet, sia 
accerchiandolo col tanto maggior numero delle 
sue truppe , sia occupando parecchie gole , che 
avea avuto tempo di osservare. Bajazet , uso a 
vincere , smaniava di venire alle mani con un 
nemico più formidabile di tutti quelli coi quali 
sino allora egli avea combattuto. Egli prese to- 
sto il campo che pareagli stato destinato dal ne- 
mico; ma non istette gran tempo, che vide e^ 
sere costretto a dar battaglia : ed era ivi appunto 
ove Tamerlano lo aspettava. 

Le truppe di Bajazet erano ridotte alla di- 
sperazione prima di combattere perciocché cin- 
quemila uomini tra esii erano già morti di setej 
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e gli altri n' erano travagliati' angosciosamente.. 
Il Sultano distribuì tutto il suo esercito sopra 
una sola linea onde presentare ai nemici più 
numerosi una fronte più estesa. Ma il furore 
de' Turchi nocque alla loro disciplina: i Gia- 
nizzeri e gli Spai precìpitaronsi addosso al ne* 
mico senza conservare le loro file , senza ascol- 
tare la voce de’ loro capi. D’ altronde gli ele- 
fanti dei Tartari spaventarono a un tratto i ca- 
valli de’ Turchi. Bajazet vide da un’altura il 
disordine del suo esercito : i suoi bravi solda- 
ti dispersi senza speranza di poter riunirsi in- 
sieme , più volentieri gUtavansi in mezzo alla 
cavalleria tartara per Vendere a carissimo prez- 
zo la loro vita , che fuggirsi dinanzi al vinci- 
tore. In vano si tentò d'indurre Bajazet a cer- 
care scampo ritirandosi : egli consumò tutta la 
giornata in inutili tentativi ; le truppe alla sua 
voce non riunivansi che per presentare al ferro 
nemico maggior numero di vittime. Avendo ve- 
duto perire Mustafà , suo primogenito , ordinò 
al gran- visir Ali-Bassà di fuggire a Bursa cori 
Solimano , suo secondogenito , onde salvare qual- 
che resto del sangue ottomano : nò giammai vi 
fu valore più sfortunato ; e ì soli mucchi di 
cadaveri , che tutta la campagna ingombrava- 
no , impedirono al vincitore di continuare 1' or* 
rendo macello. Ali’ entrar della notte Bajazet , 
sceso dell’ altura ove era stato testimonio di 
quello spaventoso disastro , fu assalito da uno 
sciame di Tartari; nò per quanto disperatamente 
menasse4s nani potè incontrare la morte che 

pur cercava*M Scartar! che Taveano accerchia- 

: 



to , volevano prenderlo vivo ; e giunsero infine 
a levargli ^di mano la scimitarra con cui avea 
ucciso piu di trenta d' essi. Estenuato quindi 
di forze , legategli le mani colla corda di un 
arco , e gittate sopra un piccol cavallo , il tra* 
sportarono alla tenda di Tameriano. 

Egli erasi al cader del sole ritirato alla sua 
tenda , poiché la vittoria era già molto prima 
decisa.* Avanzatosi po’scia all' incontro di Baja> 
zet , gli fece slegare le mani , ed ordinò che 
gli si mettesse indosso una veste preziosa. Po- 
che parole usò a rimprovero delle sue usurpa- 
zioni , e del tanto sangue versato j indi il fece 
condurre in una tenda , in cui , salvo 1' essere 
custodito da guardie , fu servito come dovea 
essere un monarca. Furono falli prigionieri an- 
che i due più giovani figliuoli dei Sultano , e 
trattati con dolcezza. 

Intanto i figliuoli del conquistatore tartaro 
.scorsero la Natòlia , e tutti i paesi dell' Asia 
dominati dagli Ottomani. Quello d' essi che 
s' era incamminato, a Bursa per mettere le mani 
sui tesori di Bajazet , era stato prevenuto da 
Solimano , il quale passato essendo nel fuggire 
per quella città , ne avea levato quanto di più 
prezioso avea potuto trasportar seco , ed erasi 
tratto a Guizelhrssar , piazza fondata da Bajazet 
in faccia a Costantinopoli, onde impedire agl'Im- 
peradori greci 1' ingresso nell' Asia. Bursa fu 
quasi tutta 'ridotta in cenere ; Nicea fu saccheg- 
giata ; e la sorte medesima ebbe tutto il paese 
sino al Bosforo. Tameriano si fermò alcun tem- 
po in Kutahi , città distante due giornate da 
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Bursa , soggiorno amenissimo pel sito e pel eli- 
ma. Ivi diede grandi feste e spettacoli militari 
all’uso de’Tartari; e tolto di prigione Maomet- 
to figliuolo di Caraman-Ogli , il mise in pos- 
sesso degli Stati del padre. 

Non fu die mera calunnia la fama sparsa 
de’ bàrbari trattamenti usati da Tamerlano a Ba- 
jazet : questi non ebbe a dolersi die della li- 
bertà perduta. Ma bastava il dolore di questa 
perdita per abbreviargli la vita : attaccato da 
apoplesia , e ricusando ogni rimedio die gli si 
offriva , morì nella città di Akzaar ; e il suo 
vincitore dopo avergli fatti fare funerali magni- 
fici ne mandò il cadavere a Bursa , onde fosse ' . 
sepolto nella tomba de’ suoi Maggiori. 

. La sconfitta e la morte di Bajazet seguirono 
nell’ anno i4oi. Appassionato per la guerra 
questo Sultano non trascurò le occupazioni dèlia 
.pace j ma, come tutti i conquistatori barbari, 
fu impetuoso , superbo , sanguinario. Tamerlai 
no , die lo vinse , il sorpassò in generosità , e 
soprattutto in giustizia. Altissime meraviglie 
furono, dette di questo Tartaro. In quante alla 
sua figura fu descritto di statura colossale , di 
enorme testa , di larga fronte , di occhi scin- 
tillantissimi , di voce rimbombante, e d’ampie 
spalle. Per sopra più vuoisi che fosse nato colle 
mani insanguinate. Tqtte queste cose non sono 
probabilmente che parti di una^ immaginazione 
riscaldata. Quello che è certo si è eh' egli era 
guercio e' gobbo. Ma la natura gli avea dato 
grande intelletto , e forza d’ animt) immensa : 
la prosperità delle sue spedizioni fu opera meno 
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, della esorbitante massa U' uomini da lui con* 
dotti , die delle profónde sue combinazioni. Che 
poi oltre ^essere guerriero , fosse sommo politi* 
co , e sommo legislatore ^ die. lasciasse istitu* 
zìoiii come Giustiniano , e Commeiitarii come 
Cesare , noi il ìasceremo credere a coloro che 
non osservino altro non essere rimasto di lui che 
la memoria di un rapido uragano , il quale co- 
pre nel suo passaggio la terra di ruine , e non 
ripianta alcuna^ cosa. 

Solimano , che in mezzo alla fatale battaglia 
d' Ancira per ordine del padre crasi sottratto 
al ferro de’ nemici , corse a Costantinopoli per 
invocare- aiuto dall’ Jmperador greco. Non era 
('SSO più Giovanni , ma bensì Manuele ; percioc- 
cliè questi , die ceduto avea il trono al nipote 
credendolo ‘vicino a crollare , tosto die vide Ba- 
jazet attaccato dai Tartari , era venuto a sed'er- 
visi di nuovo , non credendolo più vacillante. Il 
Monarca grecQ approfittò dei disastri della Ca- 
sa ottomana , se non per levarle quanto essa pos- 
sedeva, in Europa , almeno per toglierle una por- 
zione delle sue conquiste, preferendo una divi- 
sione ad una guerra , ancor che fosse con Prin- 
cipi già vinti. Egli adunque confermò Solimano 
nel possesso della Tracia ; ma. si riserbò Tes- 
salonica , ove mandò suo nipote Giovanni , die 

. cacciato avea del trono , però lasciandogli il tito- 
lo d’ impératorè; egli unì àncora all’ Imperio pa- 
recchie altre città. 

Dopo questo accordo Solimano si ritirò in 
Adrianopoli , ma non per altro die per darsi 
in braccio ad una sfrenata dissolutezza , che 
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oscurò tutte lé sue belle quàlità.. Parve dimen* 
tico che suo padre e i suoi fratelli gemessero 
prigionieri , e che un nemico possente aves- 
se quasi affatto distrutto il loro grande Stato. 
£ra egli appena in Adrianopoli , che vennero 
Ambasciadori di Tamerlano ad annunziargli la 
"morte del padre , e a recargli, una lettera di 
quel conquistatore formidabile. Diceva in quella* 
lettera il Tartaro , credersi in debito di testifì- 
cargli la parte eh' egli prendeva nella disgrazia 
del padre di lui : vedere in essa come Dio 
confonde >i superbi , e quelli che credono' giu- 
sto tutto ciò che l'ambizione suggerisce loro. *5'o- 
no staio f proseguiva egli a dire ^ yàff orilo dalla 
fortuna forse più di qualunque altro uomo al 
mondo } nè alcuno può senza stupore considc- 
rare lo stato di prosperità a cui sono giunto. 
Ma tutto questo mi fa minor senso che i esem- 
pio di tuo padre yil quale ad insegna a mette- 
re volontariamente dd limiti allq. mia felicità. 
Perciò voglio dimenticare d' essere stato il ne- 
mico di Bajazei ; e sono disposto a servir di 
padre d suoi figliuoli purché aspettino gli ef- 
fetti di mia clemenza. Le mie prime conquiste 
mi bastano : nè mi tentano guari le carezze di 
una fortuna di sua natura incostante. Solima- 
no, che con orrore de' Musulmani tra le sue dis- 
solutezze >avea quella di abbandonarsi al vino , 
era ubbriaco allorché ricevette la lettera di Ta- 
merlano. Egli gii mandò una risposta inconside- 
rata e superba. La vendetta che Tamerlano ne 
trasse, fu di conferire a Musa, secondogenito di 
Baiazet , il titolo di sovrano , che destinava al 
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maggiàre. Ricevi , scriss’ egli a Musa , f eredità 
di tuo padre: un anima veramente reale sa con- 
quistare i regnif e sa anche restituirli. Egli ave» 
fatto Maometto, ruitìtno de' figliuoli del morto 
- Sultano , |)rincipe di Amasia. 

Ma Tam'erlano non diede a questi due Prin- 
cipi le furze necessarie per sostenersi contro gli 
assalti del fratello maggiore : oud’ è , che nata 
ben presto guerra tra Solimano e Musa , que- 
sti dopo varie vicende fu costretto a ritirarsi in 
Valacchia , aspettando qualche circostanza che 
potesse ristabilirne la fortuna ; nè questa tardò. 
Solimano per le sue dissolutezze era caduto in 
* oiToi’e a tutte le persone dabbene ; è non avea 
più in Corte che adulatori vigliacchi , pieni 'dei 
^uoi stessi vizii. 11 disprezzo poi che faceva del- 
la legge del gran libro, e delle pratiche dal mede- 
simo inculcate , ruppero quei vincoli che attac- 
cano i Musulmani al loro principe : onde fini 
'per ehere riguardato cóme un usurpatore. Mu- 
sa fomentava da lontano questa rivolta , oppo- 
nendo un esteriore di pietà Religiosa agli scandali 
di suo fratello. I grandi Offiziaii , ì Bassà , tutti 
quelli che comandavano le truppe , abbandonaro- 
no un padrone che non avea potuto trarsi al 
buon costume ; e quel Principe sciagurato , o- 
gnor più corrotto dal vino , non seppe accorgersi 
di quanto a suo danno tranaavasi sotto i proprii 
ocelli. L’ esercito di- Musa si era infrattanto in- 
grossato da tutti i Capi , che aveano indotti i 
loro soldati a Seguirli a drappello per drappel- 
lo ) e quel Principe s’incamminò verso Adria- 
'oopoli senza che Solimano mostrasse d’ inquie- 
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iafseue A mano a mano éhe queir esercito sì 
avvicinava , crescendo per T aggiunta di partite 
rivoltate , metteva Solimano fuori dì stato di re- 
sistere. Egli syegliossi dal suo letargo quando ' 
noo fu più a tempo di provvedere a sé. Rima- 
sto senza ministri, senza ulTiziali, senza soldati 
non ebbe più intorno che un rumor generale ^ 
che gli annunciava il pubblico dispetto. INeni- 
meno potè più giovargli la fuga , poiché non fu 
appena giunto ad un villaggio distante quindi- 
ci miglia da Adrianopoli , che riconosciuto da- 
gli abitanti , questi , fosse odio contro di lui , 
o fosse desiderio di rendersi grati al vincitore, 
se gli gìttarono addosso per arrestarlo. Più vi- 
va per la resistenza da lui fatta essendosi ren- 
duta la baruffa , egli rimase ucciso : e ne fu 
portato il cadavere, a Musa , il quale il fece 
seppellire neh sepolcro dell'avo cogli onori dovuti 
ad un sultano. 'Avea regnato quattro anni e die- 
ci mesi ; ma il suo regno non è dai Turchi conta- 
to , come non è da essi contato nemmeno quello 
di Musa, esclusi entrambi questi due Principi ne’ 
fasti delia nazione dal catalogo degl' impeiadori 
ottomani, perchè nè P uno, uè 1' altro regnò su lut- 
to lo Stato perduto da Bajazet. Questo non fu ricu- 

f ierato che sotto Maometto, 1’ ultimo figliuolo di 
uìj e perciò questi vien riputato ih quinto loro 
imperatore. , ' ' 

Musa offrì la metà degli Stati a Maometto : 
cioè i possedimenti dell’ Asia , tenendo per sé 
quelli d’ Europa. Maometto , che- avea intra- 
preso a nettare l’Asia dai vagabondi e. ladroni 
lasciativi da Tamerlano , mostrò di 'acconseuti- ' 
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re al riparto ; e allora Musa attesè.a far -con- 
quiste nell' Occidente. Incominciò ad occupare 
alcune città della Morea ; indi fece una inva- 
sione nella Servia. Sigismondo , re d' Ungheria j 
-volle difendere quel paese : Musa lo sconfisse 
in una battaglia data presso Semendria ; ma brut- 
tò la suà vittoria con molte azioni crudeli. L' an- 
no susseguente , -defatigato dalla guerra, andò a 
riposarsi in Adrianopoli , e mandò i suoi Ge- 
nerali ‘ad assediare Tessalonica , la quale non 
tardò molto ad arrendersi. 

Mentre Musa abbandunavasi in Adrianopoli 
alla mollezza , e contaminava il suo nome e la 
dignità sua con macelli di gente , o con ruine 
di famiglie , suo fratello» Maometto faceva in 
persona la guerra alle bande de’ Tartari vaga- 
*bondi , ristabiliva il buon ordine, e dava ripo- 
so air Asia. Una tale differenza di condotta fe- 
ce nascere nei Generali di Musa il desiderio di 
cambiar padrone : e due Grandi Oflìziali di que- 
st’ ultimo scrissero a Maometto lui solo essere 


degno di comandare ai Musulmani : e doversi 
riunire sotto un solo scettro tutti gli stati che 
suo padre avea perduti ; per ciò , se egli vole- 
va entrare in Europa , essi gliene assicuravano 
il passaggio. Maometto , avendo fatta alleanza 
coll’ imperador greco , levò in Asia un grosso 
esercito ; si portò a Scutari sul principio di pri- 
mavera, e passòrlo Stretto sulle galee che gli som- 
ministrò il vigliacco Manuele. Musa udendo il 
fratello volte ad Adrianopoli fu da que’ medesimi 
che il tradivano' spinto ad andare incontro ai ne- 
mico..’ e una parte del suo esercito disertò; Tal- 
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tra', die gli rimase fedele, fu interamente sbara<*- 
gliata. Ridotto a fuggire , andò ad internarsi ia 
una palude , ove inseguito dagli Spai , mentre 
cercava di difendersi ebbe da. un colpo di sci* 
mitarra tronco un braccio ; e morì- dissanguato. 
Maometto ne mandò il corpo a Bursa ; entrò 
▼ittorioso in Adrianopolij ed ivi ricevè l’omag- 
gio deir esercito e di tutti i Grandi dell’ Im* 
perio. 

L’ avvenimento di questo Sultano al trono de- 
gli Ottomani produsse una generale allegrezza 
in tutti i Turchi. Questo Principe fu fedele 
agl' impegni presi coll’ Imperador greco , resti- 
tuendogli Tessalonica , e tutte le fortezze poste 
sul Mar-Nero ; accolse poi asssai umanamente 
gl’inviati de’ Principi di Valacchia, (h Molda-- 
via e di Bulgaria , che andarono a presentargli i 
tributi. L’ Asia il riconosceva già come suo li- 
beratore , e r ebbe per sovrano senza opposizio- 
ne alcuna : il solo figliuolo di Caraman-Ogli , 
ristabilito sul trono di suo padre da Tamerlano, 
negò di averlo per supremo signore. Questi, ap- 
pena il vide passato in Europa, entrò in Siti-- 
nia , e mise 1’ assedio a Bursa. città eh’ erasi 
ristabilita dopo la devastazione sofferta dai Tarta*' 
ri. Adunque Maometto ripassò in Asia j sconfisse 
il Caramaao, e un altro Principe che si era unito 
al primo: gli Stati dì quest’ultimo aggiunse al • 
suo Imperio j per quelli del Caramano si con-, 
tentò di un tributo. 

Non fu però così fortunato in una guerra di 
mare , che si avventurò d’ intraprendere contro 
i Veneziani. Erano questi potentissimi j e tene- 
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vano le pi(!t importanti piazze marittime de\Ì3t 
costa dal fondo dell' Adriatico sin quasi a Co* 
stantinopoli ; e facevano dappertutto un grande 
commercio. I Turchi vedevano con invìdia pas*- 
sare loro dinanzi tante navi cariche di ricchis- 
sime merci ; e di tratto ih tratto assalivano quel- 
le che loro pareano meno atte a resìstere , e se 
ne appropriavano le robe.T Veneziani se ne dol- 
sero a Maometto ^ e questi credendo di buona 
preda quanto poteasi togliere a' Cristiani che non 
pagavangli tributo , mal rispose alle querele de^ 
Veneziani , e si preparò a far fronte all’ arma- 
ta con cUi aveano cercato di minacciarlo. Quin- 
dici loro galee , condotte da un Loredano , giun- 
sero allo Stretto di Gallipoli. Ivi trovarono il 
capitan'-bassà Gialibeg con trenta , il quale in- 
tendeva di opporsi. La cr^truzione delle navi 
venete ^ la destrezza dei marinai , i talenti del 
Loredano te degli ulHziali che servivano sotto gli 
ordini di lui, non ponevano non prevalere ai Tur- 
chi , ancorché doppie di numero fossero le for-* 
ze di questi. Il combattimento ebbe un fine di- 
sastroso pe’ Turchi , i quali perdettero il loro Ca- 
pitano , ed assai gente : lasciarono la metà delle 
loro galee in preda a' nemici ; delle altre una 
porzione rimase affondata , 1’ altra entrò nello 
stretto fracassata. I Veneziani vittoriosi non po- 
terono però fare nissuna conquista scendendo a 
terra-, poiché le coste erano ben' guardate ; ma 
ebbero il mare piu libero , e più sicuro il com- 
mercio. . ^ ’ 

. Verso il fine del slio regno Maometto diede 
il governo di Amasia al giovine Amurat , suo 
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figliuolo , il quale dovea succedere' a lui. VolICT 
accostumariu di buon' ora al reggimento de' po^ 
poli , e alle imprese di guerra , ond' essere te* 
stimonio de' suoi primi falli', e poterli riparare. 
Egli medesimo lie avea commesso uno , le cui 
conseguenze produssero molti mali e durante il 
rimanente suo regnò , e nel corso di quello del 
suo successore. Codesto fallo era stato quello di 
lasciare in vita un Bassa di Smirne , fattosi reo 
di ribelfione , essendosi contentato di levargli- 
il governo che avea prima. E come poi avea que* 
-sto di proprio, che facilmente si dimenticava del* 
le offese ricevute, alcun tempo dopo afHdò a quel 
Bassà il governo di Nicopoli , e con ciò gli 
prestò i mezzi di tradirlo un'altra volta. Sinei 
era il nome del bassà , il quale avendo un gior- 
no incontrato un'uomo dell' ultima feccia del po- 
polo perfettamente somigliante a Mustafà , fra- 
tello di Maometto , ucciso ai fìanchi di suo pa- 
dre nella .battaglia di Àncira , deliberò di oppor- 
re questo fantasma al Sultano legìttimo. Istruì 
adunque tal uomo , onde sapesse sostenere l' im- 

f mstura ; ed egli si fece il primo a riconoscer- 
0 in Nicopoli , pubblicando a lui appartenere 
il trono come primogenito della Casa ottomana. 
L' amore della novità , le ricchezze e gU onori 
che il falso Mustafà prometteva a chi lo aiutas- 
se a ricuperare la sua Corona , gli procacciaro- 
no partigiani e seguaci in gran numero. Sinei 
ed egli recaronsi in Tessaglia , ove reclutarono 
gran gente. Stavasi Maometto tranquillissimo in 
Bursa quando udì i progressi che il falso Mu-' 
stafà andava facendo : passò lo Stretto con ses- 
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santamila uomini : e come sapeva d' èsseré ama*, 
to , sperava di presto dissipare colla sua presen-^ 
za la trama. Se non die l' impostore e il com-* 
plice s' erano assicurati dell' appoggio dell' Im- 
perador greco. Accadde adunque, che sbaraglia-* 
ti al primo incontro dall’ esercito di Maomettoy 
andarono a tifuggirsi in Tessalonica ; e Deme" 
trio Lascari , governatore di quella piazza , ia<> 
vece di consegnare i due fuggitivi conforme la 
domanda che Maometto ne fece , Lascari o cre>* 
dendo , o fìngendo di credere Mustafà fratello 
maggiore dei Sultano, rispose che non tradireb- 
be mai un Principe sventurato cbe gli avea do^ 
mandato ricovero , nè alcuno di quelli che lo 
seguivano, se prima non avesse un, ordine posi- 
tivo di Manuelu. Inutilmente gridò Maometto 
quello essere un impostore : I’ Imperador greco 
trattò r avventuriere come il figliuolo vero di 
Bajazet ; e tutto quello che Maometto potè ot- 
teuere, si fu che il preteso Mustafà, e Siuei i 
fossero custoditi durante tutta la loro vita nel- 
l’ ìsola di Lenuo. Maometto giurò questa con- ■ 
venzione. 

È strano vedere che di questo sostegno di un 
impostore facile a riconoscersi , e di un tradito- 
re diffamato , Maometto non cercò vendicarsi 
sopra Manuele. Andò invece a portare il suo ri- 
sentimento sopra i Valacchi , il cui paese 4cva- 
stò , e sottopose a più forte tributo di quello, che 
dianzi ne traeva. Venendo poi per sopraggiun- 
^ tagli gravissima malattia prossimo a morte, a’ due 
suoi visiri , Bajazet ed Ibrahim , raccomandò 
d' essere fedeli ai suo primogeuitu Amurat , che 
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allora faceva la guerra dalle parti di Amasia ; 
e i due figliuoli minori , per anco in bassa età| 
mise sotto la tutela dell’ Imperador greco , te-" 
mendo che' il lura fratello li facesse strangolare. 

Questo Prìncipe mori in Adrianopoli in età 
dì quarantasette anni , dopo otto di un regno 
di cui i Turchi non aveanò veduto mai uno 
più pacifico. 1 Visiri tennero nascosta la sua 
morte , secondo che egli medesimo avea loro 
ordinato , onde dar tempo ad Àmurat di giun- 
gere da Amasia. Per quaranta giorni la giu- 
stizia fu amministrata in nóme di Maometto co- 
me se ancora fosse stato vivo ^ e fino al giorno 
d' oggi i Turchi conservano di lui un sentimen- 
to misto di ammirazione e di amore. Saggio , 
valoroso , e giusto perchè educalo alla scuola 
deir avversità , Maometto I ad una mente per- 
spicacissima , e piena di eccellenti massime., u« 
niva una somma fermezza d' animo. Gli ultimi 
suoi momenti non ismentirono la filosofia che 
avea seguita nel corso del viver suo. Può dirsi 
cir egli accolse sorridendo la morte , poiché le 
ultime sue parole furono una sentenza di jun poe- 
ta persiano , che dice : La nostra notte stende 
sopra di noi il suo velo } ma sarà seguita da 
un giorno splendidissimo. La nqstra rosa si ap- 
passisce } ma ne sarà sostituita da un altra 
più bella. . ' 
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CAPO TERZO. 

ficgnp di A murai II. — Manuele , imperador greco , met- 
te in libertà 1’ impostore Muslafà , che guadagna l’ eser- 
cito mandatogli contro da Amtirat ■— Ma questi lo met- 
te in fuga , e venutogli nelle* mani lo fa impiccare. — > 
Manuele per evitare la vendetta di Amurat gli suscita 
un altro rivale ai trono nella persona di un suo fratel- 
lo minore. — Amurat dissipa i partigiani del giova- 
ne , che c fatto 'strozzare insieme con un altro suo fra- 
tello. — Conquiste di Amurat. — Guerra coi Venezia- 
ni a Tessalohica. — Introduzione degli eunuchi neri 
nel serraglio. — Guerra Ira i Turchi e gli Ungheri 
seguita da una tregua. — Gli TJnghcri rompono la tre- 
. gua , e sono disfatti a Varna.— Amurat abdica , e poi 
rimonta sul trono. — Guerra di Scandcrh'eg. — A- 
murai assedia inutilmente Croja. — L’ Uniade rinnova 
la guerra in Ungheria.— Amurat cessa di vivere.— E- 
logio di questo Sultano. ' . 

I ■ • 

Amurat non avea più di diciotto anni 
quando salì sul trono ottomano. Appena era e- 
gli giùnto in Adrianopoli , ed avéa prese le re- 
dini del governo , die Manuele domandò che 
spedisse i due suoi minori fratelli a Costantino- 
poli , onde giusta le disposizioni di Maometto I 
fossero ivi educati. Il gran-visir Bajazet rispo- 
se in nolne del suo padrone , che gir Ottoma- 
ni non sarebbero certamente stati i primi a rom- 
pere la pace sussistente tra le due nazioni ; ma 
che un Monarca musulmanu non poteva affida- 
re r educazione di Principi della sua Casa ad 
Infedeli. Manuele non cercava che un 'pretesto 
per romper la pace , e fu lieto d’ averlo. Quin- 
di mandò Demetrio Lascari a Lenno per. trar- 
re di là il falso Mustafà , e Sinei , suo compa- 
gno d* infortunio. Manuele , che voleva cavar 
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vantaggio dalle discordie de’ Turchi , prescrisse 
al fantasma che opponeva ad Amurat , condizio< 
ni , che il falso Principe agevolmente accettò. 
Dovea Mustafà cedere ai Greci la contrada li- 
mitrofa al Mar Nero fino alia frontiera di' Va- 
lacchia , e tutte le piazze della Tessaglia fino 
al monte Athos. E come egli non avea nulla , 
promise tutto ; e conchiuso e giurato il Tratta* 
to , dieci galee , comandate dal Lascan , tra- 
sportarono al porto di Gallipoli il falso' Musta- 
fà , Sinei e tutti quelli che vollero abbracciare 
il loro partito. 

Sinei s’ impadronì a mano armata della citta- 
della , mentre Mustafà aqdò a farsi riconoscere 
nella città , e nell’ istmo in cui essa è posta. 
E fosse che i popoli temessero d’ essere mal go- 
vernati da' un giovine, qual era Amurat, fos- 
se che credessero vedere il loro principe legit- 
timo in qnell* uomo , il cui esteriore li sedu- 
ceva , Mustafà entrò in parecchie città più co- 
me un monarca amatissimo che come un con- 
quistatore. Giunta a Bursa la nuova di queste 
cose , si vide norr esservi da perder tempo ; e 
il granvisir Bajazet ebbe ordine di marciare im- 
mantinente colle truppe dell’ Asia. Passò egli lo 
Stretto con meno di trentamila uomini; alcuni 
soldati si unirono a lui in Europa ; e quantun- 
que la gente che conduceva fosse debole , pur' 
ebbe coraggio di andare contro 1* inimico. Mu- 
stafà inoltravasi aneli’ egli alla testa di sessanta- 
mila uomini , che Sinei comandava , nou occu- 
pandosi il falso Sultano che a trar gente al suo 
partito , molto giovandogli le carezze che usava 
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i<ì uomini accostumati a tremare dinanzi"a' loro 
padroni , e a baciar la polvere de’ loro piedi. 
Il campo deir usurpatore era fortificato 5 e si- 
curo che il suo nemico non lo assalteVebbe , im- 
maginò di vincere senza venire alla prova del- 
le armi. Quindi avanzavasi ogni giorno con po- 
ca scorta fino alle prime sentinelle , o verso 
drappelli che vedeva dispersi ; e parlando fanai- 
gliarmente ai Capi e ai soldati , si faceva rico- 
noscere da tutti quelli che veduto aveano dian- 
zi il giovine Mustafà : chiamava Dio in testi- 
monio della giustizia della sua causa ; e giura- 
va pel Profeta che governerebbe con equità l’ Im- 
perio , eh’ egli era costretto di conquistarsi. I 
suoi discorsi aveano quasi sempre il successo 
eh’ egli se ne aspettava : i soldati gli andavano 
dietro , o non rimanevano nel campo se non per 
guadagnargli altri che poi passassero a lui in- 
sieme con essi. In pochi giorni quasT tutto T e- 
sercito di Bajazet era andato a quello di Musla- 
fà , a modo che il Gran-Visir non potè più op- 
porre la minima resistenza. Prese adunque il par- 
tito d’ andare « sebbene T ultimo , ad implora- 
re la clemenza di colui che lo ayea vinto sen- 
za dar battaglia, li falso Principe volle , secon- 
do i principi! della stia politica , risparmiargli 
la vita ^ ma Sinei odiava Bajazet in suo parti- 
colare e appena lo vide , che il fece strappa- 
re dalia tenda di Mustafà ; e non ostante la pro- 
tezione del Principe , gli fece tagliare la testa. 

Sperava Mustafà , andate così le co«e , di pos- 
sedere pacificamente tutti i paesi dai Turchi con- 
quistati in Europa j e fu in vero con grandi 
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acclamazioni accòlto dal popolo di Adrianopo- 
li> Ma poiché i Greci domandavangli che giusta 
i patti giurati dovesse loro consegnare Gallipo- 
li e tutte le altre piazze^convenule , ed egli noa 
temendo d’ essere ingrato e spergiuro , ricusò 
di abbandonare quello eh' egli chiamava patri- 
monio de’ suoi padri, uè volere, nè potere smem- , 
hrare l’ Imperio ottomano ; il Lascari alzò la 
voce rinfacciandogli là sua perhdia , con tutta 
quella forza che gli dava 1' essere stato egli il 
primo suo liberatore. Mustafà non era uomo da 
sentir vergogna : quindi dal canto suo alzò que- 
rele contro r imperador greco, che lo avea te- 
nuto imprigionato in Lenno ;^e dopo un discorso 
pieno di superbia e di amarezza dichiarò qual- 
mente non sarebbe alleato di Manuele se non a 
patto ch'ali rinunciasse alle ingiuste sue pre- 
tensioni. Tanta audacia confuse il Greco , il 
quale vide come gli si rendeva pefhdia per per- 
fidia , e che dalia propria non coglierebbe il 
frutto che ne avea sperato ; e voltossi ad Amù- 
rat , che avea tradito , offrendogli le qualunque 
forze sue , e in lui fondando tutta la speranza 
della sua vendetta. Il Sultano accolse corte- 
semente gli Ambasciadori di Manuele , ma noti 
volle promettere nè di affidare ai Greci i suoi 
due fratelli, nè di loro abbandonare Gallipoli, 
siccome domandavasi. - ' , 

Questo Principe considerando intanto come 
r astuzia sola faceva regnare Mustafà in Adria- 
iiopoli , pensò ricorrere aneli' egli a qualche ar- 
' tifizio onde colpire l’ immaginazione de’ popoli , e 
creare in essi una opinione a sè favorevole* Co-. 
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minciò da) pubblicare qualmente i peccati dè' Mu- 
sulmani aveano' chiamata loro addosso la colle 
ra di Dio ^ e quando seppe la totale distruzio- 
ne del suo esercito , gridò in pieno Divano : 
Cht può la creatura innanzi al Creatore ? Que- 
sta sentenza è rimasta in uso presso i Turchi. 
Amurat andò pubblicamente a visitare un Der- 
\is , che godeva in tutta T Asia un gran con- 
cetto di santità \ e -lo scongiurò a mettersi la 
orazione aflTin di sapere da Dio e dal suo Pro- 
feta se bisognava intraprendere la guerra , e che 
cosa il Sultano potesse sperarne. 11 Dervis dopo 
una lunga meditazione prese il tuono d*uomo ispi- 
rato , e promise replicatamente al Sultano la più 
compiuta vittoria, e la prosperità della Gasa, otto- 
mana. Un tale oracolo, diffuso con arte per tutto 
r Imperio , indebolì quella specie d' incanto che 
il falso Mustafà avea impiegato ; ed ei medesi- 
mo contribuì a ruinare il proprio partito , in 
quanto che , vedutosi tranquillo sul trono , per la 
-mollezza ed ogni altro vizio s' era renduto inca- 
pace degli affari , nè pensava più a piacere a 
quelli che pur gli tornava a conto di mantenersi 
affezionati. Sinei cercò di trarlo dal mal abito 
in coi s' era messo. Si fece passare lo Stretto 
alle truppe j & i due eserciti vennero a fronte. 
Amurat, che conosceva Sinei per un valente Ge- 
nerale , e^ per traditore, pensò essere meglio cor- 
romperlo , che combatterlo. Quindi gli fece pro^ 
porre che gli avrebbe dato Efeso e Smirne , di 
cui era stato bassà in addietro , culla sola condi- 
zione del giuramento , e dì un tributo annuo. 
3inei non vedeva in Mustafà un uomo nè vigHan* 
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te abbastanza y uè abbastanza gueìriero da poter 
conservare le sue conquiste t oltre ciò incomincia» 
va a pentirsi di avere attaccala la sua fortuna 
ad un tal usurpatore. Diede adunque all' accor* 
do la sua parola , sulla, quale non ppteasi mol- 
to fidare j e nella seguente notte partì alla voi* 
ta di Smirne. La nuo\a della sua diserzione fa 
pei soldati di Mustafà un segnale ; e perciò dac- 
ché si credettero senza Capo , disertarono. Mu- 
stafà abbandonato fuggì a Lampsaco seguito da 
soli quattro domestici j e stentò assai per trovar 
re una barca che il trasportasse in Europa. Era 
sua pressantissima cura unire a Gallipoli i sol- 
dati che gli rimanevano , e sopra ogni altra cosa 
fuggire da Amurat. 

Amurat non avea vascelli per far passare il 
suo esercito j ma i Genovesi , che possedevano 
sulla costa un porto pel loro traffico , ufi'riron- 
gli le navi necessarie ^ a patto eh' egli assolvesse 
ia loro Repubblica da certe somme eh' essa gli 
devea. Il patto fu accettato. Le truppe che pre- 
sidiavano Gallipoli , e quelle che Mustafà avea 
potuto raccogliere, si opposero gagliardamente al- 
lo sbarco dei Sultano j ma vinte dal numero , 
r usurpatore non ebbe più riparo che neMa fu- 
ga. Pertossi con grande sollecitudine ad Adriana- 
poli per trasportare di là quanto più avesse potu- 
to de' suoi tesori ; ed egli non v' era più quan- 
do Amurat s' impadronì di quella città , la qua- 
le , come tutte quelle che da Gallipoli stendon- 
si sulla strada d’ Adrianopoli , senza resisteuzà 
alcuna si. arrese a lui ai primo suo presentarsi* 
li fuggiasco Mustafà , inseguito da spie , e sos~. 
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preso in Valacchia, ove cercava d’arruolar trup- 
pe, fu. condotto carico di catene in Adrianopu- 
li , ove i popoli , che da prima 1’ avevano ve- 
nerato come loro signore , in lui più non videro 
che un usurpatore di un nome e di un grado che 
non gli appartenevano. 11 Sultano lo espose a- 
gl’ insulti della soldatesca , e allo sdegno del po- 
polo j e poi lo fece appendere ad una fprca sulla 
. piazza d’ Adrianopoli, Sinei , come abbiamo det- 
to , avea tradito T impostore acconciandosi con 
Amurat , che il prese in grazia , e gli restituì 
il governo di Smirne. 

Érasi Aniurat tenuto in pace con Manuele per 
tutto il tempo in cui era stato obbligato a cer- 
. care, i mezzi di abbattere il falso Mustafà j ma 
non si era dimenticato che Manuele gli avea su- 
scitato quel rivale. Venuta la primavera condus- 
se seco centocinquantamila uomini per devastare 
la Tessaglia, la Macedonia e la Tracia. Manuele , 
che non avea se non se poche truppe da opporgli , 
cercò di difendersi colla fràude e la perfìdia. Egli 
persuase a certo Elia , governatore de’ fratelli 
del Sultano , di mettere sul trono il maggiore 
di que’ Principi , fanciullo ancora , e di regna- 
re sotto il nome di lui. J\è quell’ Elia si rifiu- 
tò al partito ; e coll’ oro de’ Greci trovò com- 
piici. Laonde condusse a Nicea il giovinetto il 
• quale avea nome anch’egli Mustalà , del san- 
gue vero ottomano , a differenza dell’ altro , ma 
non investito "di dritto legittimo al trono fin- 
ché Amurai vivea, o finché rimanevano figliuo- 
li di questo. Però la nuova di una sollevazione 
- -in Nicea fece che Amurat dovesse abbandonare 
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il paese che devastava ; e (|uesto era quello che 
coti tali macchinazioni Manuele avea voluto 
ottenere. 

- Amtnat non fece che mostrarsi in Asia , e 
i partigiani del giovinetto disiiparunsi in lin bat- 
ter d’ occhio. Nè i principali congiurati ebbero 
tempo di salvarsi : Elia , tutte le guardie , tut- 
ti 1 domestici del proclamato Sultano , furono 
messi a morte ; e Mustafà stesso , che non avea 
più di nove -anni , e il fratello , che ne avea me- 
no , vennero strozzati sotto gli occhi di Amurat. 
Vedremo in appresso come tal fine sovente d’ al- 
lora in poi ebbero t cadetti della Casa ottomana w 
Amurat avea ancora un traditore da punire 
nella persona di Sinei ; e avendo costui differi- 
to a spedire ad Adrianopuli i tributi della sua 
provincia, da ciò il Sultano trasse 1’ occasione 
gasligare quel ribelle , che egli fece assalta- 
re senza ritardo. Sinei fu sorpreso dopo avere er- 
rato fuggitivo per qualche tempo , e punito' ca- 
pitalmente. Mentre per la mina di costui , le . 
provincie eh’ egli governava ritornarono libere 
all’ Imperio , . Amurat due altre ne aggiunse di 
nuove, senza che costassero molto sangue. Una 
fu quella di Sinope , 1’ altra quella d’ Jpsala. ler- 
man , che possedeva quest’ ultima , rinunciò al 
Sultano i dritti di sovranità che ne avea; e il 
Sultano il colmò di doni , e il féce sangiac'co 
ossia governatore della medesima. L’ odio die 
portava ai Greci il condusse poi a voltare le ar- 
mi contro la Morea , e s’ impadronì di molte 
piazze di quel paese. 

, Giovanni Paleologo , che teneva Tessalonica > 
Sx. dell’Imp. Otx. r. /. 3 - 
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considerandosi mancante di forze per resistere ad 
Amurat , propose di consegnare quella città e 
tutte le altre che i Greci aveano ricuperato do? 
po la rotta di Bajazet. Ma nel mentre che fa- 
cevansi questi maneggi , i Tessalonicési , temen? 
do di diventare schiavi , implorarono il soccor? 
so de’ Veneziani , e si sottomìsero alla loro’si- 
^ gnoria. I Veneziani fecero passare un forte pre- 
sidio in quella città. Amza , visire d’ Amurat, 
fu dal Sultano incaricato di assediar Tessaloni- 
ca ; e vi condusse un esercito sì numeroso , che 
3 Turchi erano più di cento contro uno. Ma ad 
onta di tanta moltitudine nemica , i Veneziani 
si difesero con un coraggio incredibile. Non usa- 
vano ancora i Turchi il cannone j e le baliste 
e gli arieti non producèvano che poco effetto ; 
onde r assedio tirava assai in lungo. Amza scris- 
se al Sultano che la sua presenza diveniva ne- 
cessaria per dar vigore alle troppe ^ ed Amurat 
sudò al campo , ove giunto fece pubblicare qual- 
mente egli dava' ai soldati tutto ciò che trova- 
vasi in Tessalonica , uomini , donne , fanciulli , 
oro , argento , mobili , provvigioni d’ ogni ma- 
niera ; non riservando a sè altro che la piazza 
tì gli edifìzii. Si larga promessa infiammò la cu- 
pidigia de\ soldati , cfie superarono 1’ eroica re- 
sistenza del presidio e de’ cittadini ; ma nel tem- 
po stesso quella sì larga promessa fece che fos- 
se risparmiato il sangue umano , av,idi i soldati 
di conservare le persone , poiché formavano par- 
te del loro bottino. Tessalonica però , da prin- 
cipio rimasta deserta , fu dal. Sultano ripopola- 
ta eoa famiglie chiamate dalle campagne , e con 
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una porzione de' suoi stessi abitanti, eh' egli com« 
prò. Le chiese furono convertite in moschee , ’ 
ad eccezione di una sola , che venne lasciata ai 
Cristiani. La Repubblica yeneta non pensò a ri> 
cuperar Tessalonìcà , ma bensì a conservare la 
libertà del mare e del commercio : per ciò spedi 
ad Amurat per ristabilire la pace j e la pace fu, 
stabilita. , 

. Questo Sultano , oltre un gran numero di don* 
ne che teneva uel suo serraglio , avea tre spo- 
se legittime. Una era Fatima , figliuola del ' 
Principe di Sinope ^ una Eiena , figliuola di La- 
zaro Ogli , principe di Servia y e la terza era 
Maria , sorella di Giorgio divenuto despota d£ . 
Servia dopo la morte di Lazaro Ogli. Questa da ' 
prima avea> preso un grande ascendente sul cuo- 
re deir incostante Amurat ; ma divenuta troppo 
superba, della preferenza ottenuta sulle altr« , ir- 
ritò il Sultano , che intorno a se non voleva 
che schiavi. La Sinopese fu si accorta che ap- 
profittò della occasione , e riacquistò il cuore del 
suo sposo. Allora si videro per la prima volta ' 
gli eunuchi neri , guardi^tni e confidenti delle 
donne , circondare il Monarca , trattar coi Mini- 
stri forestieri , e maneggiare la guerra e la pa- 
ce. Maria, era passata sposa d' Amurat come per 
pegno della pace tra suo 'fratello e il Sultana; 
caduta in disgrazia di lui , la Servia non ebbe 
più difesa ; e poiché non mancano mai pretesti 
al forte per giustificarsi assaltando il debole , 
J^mnrat, disse che Giorgio teneva intelligenze se- 
crete contro di lui cogli Uagheri ;:assallò Se- 
mendria ) e la prese j e Giorgio dovette ricoye- 
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rarsi alla Corte di Ladislao re di Polonia e 
d’ Ungheria , mettendo sotto la protezione degli 
Ungheri Belgrado , eh’ era la più iroportarite 
piazza del suo Stato.. Questa piazza fu data a di-r 
fendere al celebre Unniade , vaivoda di Transil- 
vania , Uno de’ più valorosi capitani del suo temr- 
po. Nell’assedio che i Turchi ne fecero , pror 
\arouo per la prima volta gli effetti del canno- 
ne , che loro cagionò sorpresa del pari e terro- 
re : dopo cinque mesi di fazioni d’ ogni manie- 
ra furono costretti ad abbandonare 1’ Impresa ; ed 
Unniade passato il Danubio , gl’ inseguì nella 
ritirata , e devastò il paese eh’ essi tenevano. 11 
•valore degli Ungheri restituì al Principe servia- 
no il suo Stalo j e fu fatta una tregua di dieci 
anni tra Ladislao ed Amurat. 

Erasi messo in corrispondenza col Re d’ Un? 
gheria , e. coi Vaivodi di Bulgaria e di Valac- 
chia , e con tutti i Principi cristiani confìnan-r 
ti coi Turchi , il Caramanu il quale quantun- 
que musulmano di religione ^ di mal' cuore sof- 
friva la soggezione d’ Amurat , suo cognato , che 
per due volle gli avea pur lasciati i suoi domi- 
nii. Promise costui , che se per parte dì tutti 
questi si assaltasse il Sultano , Io avrebbe dalla 
parte sua assaltato aneli’ egli ; e tale disposizio- 
ne di lui parendo assicurare un buon esito al- 
i’ impresa -, fece che gli Alleati pressassero vi- 
vamente Ladislao a muoverci , poiché n’ era il 
principale. 

Esitava egli , ritenuto dal giuramento dato al- 
la tregua ; se non che dal Cardinal Giuliano , 

' ptandatogli da papa Eugenio IV j gli fu detto , 
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. che fatta senza- T intervento del Sommo Ponte* 
£ce quella tregua non valeva i la distruzione de* 
gl' Infedeli essere il primo interesse del popolo 
Cristiano e della Ghiesaé Per calmare la coscien- 
za del Re t che non parea persuaso della mas- 
sima V il Legato del Papa proferì assoluzione for- 
male i e Ladislao si mise alla testa di quella Cro- 
ciata. L' esercito cristiano era già a Varna sul 
IVI ar- Nero j e quello de’ Turchi vi s’ incarami* 
nò con grande sollecitudine. Ma 1’ esercito cri- 
stiano ) quantunque numerosissimo , non era che . 
un miscuglio d' uomini di cento nazioni , senza 
esperienza e senza disciplina. La sola cavalleria 
avea qualche ombra di consistenza, composta es- 
sendo di gentiluomini e di guerrieri , i quali up* 
ponevano al nemico armi difensive ed offensive , 
cavalli ben addestrati , e coraggio ed. amore di 
gloria. In quanto alla infanteria , essa era una 
turba di paesani mal armati , e di vagabondi e 
miserabili , che non aveano altro scopo che il 
bottino. Soldati siffatti non poteano far paura ai 
Gianizzeri , che sapevano ubbidire e combatte- 
re egualmente. Pure ad onta di tal differenza il 
vantaggio del terreno , e i talenti dell’ Unniade , 
fatto luogotenente del Re, e direttor della guer- 
ra , avrebbero potuto fofse prevalere , od alme- 
no bilanciar la vittoria , se fosse stato libero di 
disporre a suo grado 1’ ordine della battaglia. 
Avea egli potuto appostare l’ esercito in ben 
adattato campo , appoggiandòlo ad una cate-. 
na di montagne scoscese , per le quali non po<^ 
tea essere preso alla schiena ; un fiume copriva 
r ala destra j un bel trinceramento di carri le- 
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gali insieme ne difendeva la sinistra. Avea poi 
messo in sicuro il Re dietro ad un grosso cor- 
po di cavalleria , consigliandolo' a prendere il 
comando della riserva , in cui avea messa la por- 
zione di fanti di minor conto. Egli dovea inco- 
minciare r attacco alla testa dell' ala destra , e 
farlo continuare coll' ala sinistra. 1 Turchi s' a- 
vanzarono in buon ordine portando in cima di 
una lancia il Trattato della tregua giurata , e 
che i Cristiani aveano rotta. Erano essi di un 
terzo {iiù numerosi ^ ma le misure prese dall' Un- 
niade non- permettevano loro di estendersi quan- 
to sarebbe stato d'uopo a tanta gente. Amurat 
avea posta quasi tutta la sua infanteria in pri- 
ma linea. L' ala sua destra era comandata dal 
Regliebey d'Asia , la sinistra da quello di Eu- 
ropa; il Sultano tenevasi ned centro. L’ Unnia- 
de investi,!' ala sinistra de’ Turchi Con buon or- 
dine e con gran vigore ; e gli squadroni d’ am- 
l>e le parti più volte si urtarono insieme senza 
punto scomporsi. Finalmente egli seppe sfonda- 
re le file nemiche , mercè 1’ ardor de’ cavalli , 
e il peso delle armi. Gli Ungheri avrebbero po- 
tuto sperar la vittoria , se il Capitano fosse stato 
ubbidito. Ma i Signori che circondavano Ladi- 
slao , gelosi forse della vittoria del Yaivoda , e 
d' altronde più sanguinarii che guerrieri , stia- ' 
scinarono il, Re a farsi avanti co! rorpo che co- 
mandava , ed entrar nella zuffa. Egli fece aprire 
gli squadroni che custodivano la persona sua ; e ' 
movendo colla infanteria contro i Gianìzzeri , ' 
costrinse questi a piombare con furia sulle ban- 
de eh' egli guidava , le quali , impotenti a resi- - 
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stere a tanto ucto , in un momento rimasero sba^ 
ragliate . Ladislao da tutte le parti accerchiato 
no» potè reggere contro il numei'o : si difese 
inutilmente per alcun tempo" , e infine rimase 
morto. Tutti quelli de' suoi che vollero àrren- 
ilersi , 'gittando le armi , furono dai Gianizze- 
ri fatti a pezzi. La testa del Re alzata sopra 
una picca , e mostrata all’ Unniade che volava 
in soccorso di lui , mise la costernazione ne’ Cri- 
stiani j e non isfettero piu fermi in nessuna par- 
te. Invano il Yaivoda tentò in ogni maniera di 
strappare ai Turchi il corpo di Ladislao, e 1’ or- 
ribil trofeo , che con tanto fasto essi mostrava- 
no. La strage durò fino a notte j i due Baglie- 
Ley inseguirono , ognuno dal suo canto , i fug- 
giaschi , e li costriusero a gittarsi nel, Danubio. 
1 Vescovi di Strigonia e di Varadino , venuti 
pw essi all’ esercito , perirono combattendo ; il 
Cardinal Giuliano , legato del Papa , si annegò 
nella fuga. Tutte le forze de’ Confederati furo- 
no in quella giornata distrutte ; ed Amurat fe- 
ce il giorno appresso alzare sul campo di bat- 
taglia una piramide con superbe iscrizioni , e 
ornata delle armi de’ vinti. 

Ma non approfittò della vittoria. Avea perduti 
di peste due figliuoli ; e , o fosse il dolore di 
tale perdita , u fosse che il governo gli pesasse , 
dopo quella battaglia volle rinunciare T Impe- 
rio a suo^ figliuolo Maometto , il quale allora 
non avea che quindici anni ; e fattolo proclama- 
re sultano in Adrianopoli , egli si recò a Ma- 
gnesia , ed ivi sì mise in riposo. 

. 1 Giaiiizzeri usi a tremare dinanzi ad Ama- 
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rat , ahasarono ben presto della giovinezza ed 
inesperienza del figliuolo : essi a veauo^ bisogno 
d’ essere contenuti *, nè a tanto valeva quel gio- 
vinetto. Egnalmente abusarono del deboi gover- 
no di lui i maneggiatori del tesoro j e in me- 
no di quattro mesi i begli ordini posti da Amu- 
rat nell’ amministrazione pubblica sparirono: tut- 
to fu in un orribile confusione ; e si era in pa- 
ce con tutti i popoli air intorno ! cosa che assai 
di rado era accaduta. Kalil , Garasso e All , tre 
grandi ofH.ciali dell’ Imperio, incaricati da Amu- 
lat a dirigere il giovine Sultano, videro che tut- 
to andava a perdersi se lo Stato non veniva so- 
stenuto da più forte braccio. Perciò rivoltisi ad 
Amurat lo pregarono ad accorrere in aiuto del 
suo Imperio e della sua Casa. Non si ardì pro- 
porre a Maometto che volontariamente scendes- 
se dal trono : perciocché ad onta della debolez- 
za con cui teneva lo scettro , faceva traspirare 
la passione del comando. Amurat parte secreta- 
mente da Magnesia , e Kalil intanto invita Mao- 
metto ad una partita di caccia , che dovea du- 
rare più giorni. In questo frattempo il vecchio 
Sultano giunge in Adrianopoli ; si fa vedere al 
popolo, che l’accoglie con trasporto; si reca al 
Divano, e fa punire tutti i colpevoli della cattiva 
amministrazione. In un momento' i Gianizzeri so- 
no ridotti al dovere. Maometto ritornato dalla 
caccia trovò suo padre sul trono ; e comandatogli 
di andare a Magnesia onde aspettare colà che gli 
anni il facessero meglio capace di comandare , 
ubbidì senza ripeter parola ; e in poco tempo A- 
murat ristabilì nel primo suo vigore il governo. 



■ ■■ ■ ■ ~ 

/ 

(59) 

Pino a queir epoca Àmurat efa stato* in ogni^ 
fiua impresa fortunatissimo : negli ultimi anni 
gli toccò combattere un nemico più formidabile 
di tutti quelli coi quali avea avuto a fare sino 
allora ; ed era un nemico di' egli stesso avea 
educato vicino a sè : il famoso Scanderbeg , di 
cui gli Storici sunosi compiaciuti di dire mera- 
■vigile* Giorgio Castriota , che tale era il vero 
nome di lui , fu figliuolo di Giovanni Castriota » 
principe dell’ Epiro , il quale , come tutti i Si- 
gnorotti , o vogliam dire Despoti greci , si era 
sottomesso al vincitore. E non solamente avea 
egli pagato ad Amurat il tributo , ma avea man- 
dati , come ostaggi, alla Corte del Sultano quat- 
tro figliuoli eh’ egli aveva. Tre morirono ragaz- 
zi ancora: 1’ ultimo , che fu Giorgio, piacque 
tanto al Sultano per la bellezza dèlia persona , 
e per la forza di spirito , che pronosticando as- 
sai bene di lui ^ lo fece allevare nella religio- 
ne maomettana , e giovinetto ancoraci! condus- 
se seco lui alla guerra. Le azioni di coraggio, 
e la forza del corpo del giovine Castriota , gli 
fecero dare il soprannome di Alessandro, e tale 
appunto è il significato di Scander nel linguag- 
gio de’ Turchi : l'aggiunta parola beg non si- 
gnifica altro che signore , o principe. Dicesi di 
lui , eh’ egli era sì destro in tirar d' arco, che 
mai non gli fallì saetta. Egli vinse in duello un 
'ì'artaro di gigantesca statura ; e di siffatte pro- 
ve di- valore dilettavasi assai. Quando Giovanni* 
suo padre mori , Amurat non pensò di mandare 
il suo allievo a godere dello Stato che scadeva- 
glt per eredità, ma spedi in Epiro uu Bassàj ed. 
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occupò sempre il giovine Scanderbeg in imprese 
di guerra. Questa condotta di Amurat irritò 1’ E-’ 
pirota. Ed avea egli questo fermento nel cuore 
tiu da quando andò alla prima guerra d'Eiigherìa, 
ove i Turchi furono obbligati di abbandonare l'as* 
sedio di' Belgrado, lu quella occasione , essendo 
il Sultano partito dal campo , ed essendo stato 
fatto prigionere il- Bassà a cui egli avea affida- 
lo il comando dell* esercito sbaragliato , Scan- 
derbeg , tratto con alcun pretesto nella sua ten- 
da il Reis*efendi , clie presso i Turchi è una 
specie di segretario di Stato , colla spada alla 
gola lo forzò a scrivere un ordine al Bassà d’E- 
piro , perchè gli consegnasse Groja , capitale di 
quella provincia , e tutto il paese che ne di» 
pendeva , dovendolo governare quind* innanzi 
égli a nome di Amurat. Avuto eh* ebbe nella giu- 
sta forma quell' ordine Scanderbeg ammazzò di 
sua mano il Reis efendi , e lo seppellì nel luo- 
go medesimo, onde nissuno* avesse indizio del 
fatto*, quindi scappò, corse a Groja, e n'ebbe 
il possesso ; nissuno sospettando che la carta mo- 
strata fosse falsa. Attaccare a sè gli Albanesi, met- 
tere il'^paese in buona difesa, munire di forti- 
ficazioni le città , formarsi un piccolo esercito 
di brava gente , furono de sue prime operazioni y 
che condusse, a buon termine con somma prestez- 
za. I Veneziani , naturali nemici de' Turchi , 

10 soccorsero segretamente con denari e con ar- 
mi ; ed era già un nemico formidabile quando 

11 Sultano prese a volerlo sottomettere'. 

Amurat incominciò dall' assediare Fetegrado , 

la primà città di Scanderbeg : -e > la prese d'as-. 
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salto; ma le crudeltà che ì Turchi vi commi- 
sero , accrebbero i’ odio del loro giogo. Il Prin- 
cipe epirota s' avvisò di far testa a sessaotamila< 
cavalli e a quarantamila Gianizzeii con soli die- 
cimila uomini. Croja era munita e fortificata a 
modo da poter sostenere un lungo assedio. Egli 
invece di difendere le gole de' monti che condu- 
cevano a quella città , non volle' chiuderle che 
quando il nemico fu entrato in una specie di ca- 
tino , che una catena di monti girante in cer- 
chio forma colà , ove sperava trovare grandi van- 
taggi , poiché le sue truppe appostate sulle ru- 
pi scoscese fulminavano quanti passavano al bas- 
so , avendo saputo piantare ben intese batterie 
a mezza costa. Lasciò dunque che si mettesse 
r assedio a Croja-, che natura ed arte aveano 
fatta una piazza delle più forti che si conosces- 
sero , e che avea presidiata con seimila uomini 
sotto il comando del Conte di Uruena. Egli si 
stette sulle montagne insieme colle sue ^truppe, 
le quali ogni giorno si aumentavano. I Turchi 
tentarono inutilmenie la fedeltà di Uruena con 
ogni più larga promessa ; ed egli colia numero- 
sa artiglieria delle, mura ne tormentava il cam- 
po ^ e quando andava sortendo contro loro ^ 
Scanderbeg assaltava i nemici dal Iato opposto. 
Questo inslancabìl guerriero presenlavasi agli as- 
sedianti giorno e notte ; e li obbligava a ben 
trincerarsi essi medesimi per difendersi dai suoi 
assalti. Per le spedizioni notturne usava sceglie- 
re i più robusti tra i suoi soldati ; facea che 
con camicie coprissero le loro armi , onde con 
tal mezzo nella oscurità conoscersi , e con cssf 
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penetrava' ne’ quartieri nemici , facenclone un of-* 
jibil macello per poco che li trorvasse avvolti nel 
sonno; nè, se i Beri Gianizzeri svegliati dai 
tumulto accorrevano per resistere, minor impe* 
to faceva soprà loro , tenendo i suoi stretti 
negli assalti, e svelti nel retrocedere. Miun ri-* 
poso , niuna tregua' lasciava ai nemici ; e colla 
piccola guerra dava loro danni maggiori di quelli 
che per avventura avessero potuto trarre da una 
hattaglia perduta. E .di tal modo ancora sapea 
condurre le intelligenze sue. colla città assedia- 
la^ che continua era la comunicazione tra lui 
ed Uruena , u con segnali fatti dalla vetta deU 
le montagne ,. o con messi travestiti , i quali 
passavano* attraverso del campo nemico innocua- 
mente ; onde poi veniva che alla .opportunità , 
ben prendendo il buon punto, metteva e nomi*- 
ni e pro\'A'ìgioiii nella città assediata. E come 
-a’ bisogni de' -suoi avvedutamente. procacciava soc- 
corso, cosi a danno de’ nemici in mille ingegnose 
maniere intercettava i convogli. 

Amurat passò tutta l'estate e parte dell'autun* 
no perdendo ; gente , e non facendo alcun pro- 
gresso nell’ assedio intrapreso : onu’è che all’ in- 
cominciar delle pioggie dovette levare il campo^ 
cruccioso al, certo che a lui sì esperto e gran 
capitano prev«>lesse un giovinetto alunno suo. 
Mà nel movere verso Ad* ianopoli , il suo e- 
sercito dovea passare per le gole delle monta- 
gne , ove Scandeibeg lo attendeva ; ed ivi per- 
dette assai gente. 

L’ eroico valore di questo giovine guerriero 
eccitò 1’ Uaniade a fare qualche impresa contro 
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i Turchi. Dopo la morte di Ladislao egli era 
stato dichiarato amministratore del Regno d'Un-> 
gberia. Entrò egli adunque sulle terre de’ Tur- 
chi in principio di primavera j ed Amurat gli 
andò contro presso a Cassqvia , <ove le armi ot- 
tomane aveano dianzi data sì fiera rotta agli ^ 
Ungheri. L’ esercito dell’ Unniade era composto 
di quarantamila uomini a' pmdi , e di settemila 
a cavallo: i Turchi erano assai più numerosi. 
Dall’ una e dall’ altra parte si combattè per 'tre 
giorni continui con gran valore. 1 Turchi però 
in fine rimasero vincitori , sebbene l’ Unniade fe- 
ce loro 'costare assai cara la vittoria , poiché la- 
sciarono sul campo più di ventimila uomini. 

La sua sanità , che ogni giorno andava de- 
clinando , obbligò Amurat a ritornare ad Adria- 
nopoli , uve maritò suo figliuolo Maometto col- 
la figlia di Solimano Beg , despota di Albistan. 
Ritornava, una sera in città dalla caccia, quan- 
do all'appressarsi a un ponte, un Dervis, che ivi 
r attendeva , gli gridò : Sultano augusto ! tu 
non hai tèmpo da perdere. L' Angelo della mor- 
te' è alla tua porta. Apri le braccia , accog'i 
con rassegnazione il messaggiere del Cielo. Tre 
giorni dopò Amurat fu morto (i 45 1 ).. Egli avea 
regnato treni’ anni con somma gloria. Questo 
Sultano ebbe qualità eminenti , sì nell’ arte del-' 
la guerra che in quelle della pace. Amò i pia- 
ceri e la filosofia al pari della gloria militare j 
e r abdicazione sua fu effetto del desiderio di 
riposo Cidi studio, non di animo ammollito dal- 
la voluttà : imperciocché le cose" che operò ri- 
montando sul trono , dimostrano j che nulla era 
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mutato da f]uel1o che dianzi era stato veduto nel* 
le più difficili imprese. Egli ha lasciato alla Sto- 
ria la rinomanza di principe religioso e benefi- 
co , giusto e fermo , bellicoso è politico, seve- 
ro inantenitor dei trattati , padrone di sè nella 
collera e nella prosperità , amante della gloria , 
ma non avido di .sangue. Egli non negò mai 
pace ai vinti , né fece a' suoi nemici tutto il 
male che poteva far loro. Gli Storici greci « 
naturali nemici suoi,, non hanno saputo uegar* 
gli questa giustizia. 

CAPO ; QUARTO. 

^ I 

^aqmctto II salendo al trono ottomano fa uccidere suo 
fratello e I’ Agà di cui si era servito per quel fratrici* 
dio.— Timori chc'i Greci concepiscono di lui.— Costan* 
tino Palcologo per procacciarsi aiuto dui Papa acconsen- 
te a comunicar coi Latini ) ma i Greci fanatici itisuU 
- tano il Leg-ito del Papa. — Costantino trova qu.tlche 
' soccorso dai Genovesi , alcuni vascelli de’ quali entrano 
in porlo a malgrado di una flotta turca che loro si op- 
.poneva.— Maometto assedia .Costantinopoli. — Avveni- 
menti di queir assedio. — Presa della cittì. — Morte 
di Costantino. — Saccheggiamento. — Caso della bei- 
. - la Irene. — 

Maometto II era in Manissa, città di Lidia, 
quando suo padre morì. Suo padre gli avea af- 
fidato il governo di alcune provincie dell' Asia j 
ed egli a poco a poco avea presa pratica e gu-^ 
■sto degli affari: nè mal fondale erano le speran- 
ze>che i popoli concepirono di lui quando il vi- 
dero ritornato sul trono ottomano. Ma .i priiici- 
pii del suo vegno furono bruttati con un atto <H 
crudeltà, che forse la politica de' Turchi ,pulè 
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giustificare, ma che il senso umand riprova. EgUf 
fece uccidere suo fratello , ragazzo ancora dì te- 
nera età, che Àmurat avea avuto dalla Sinope- 
se; e fece uccidere inoltre l' Agà de’ Gianiz- 
zeri , del cui braccio si era servilo per quel fra- 
tricidio. ' ■ ' r - ' 

Appena montato sul trono Maometto rinnovA. 
coi varii Principi tributarii le antecedenti rela- • 
zioni j e' tutti furono contenti di avere benevo-,^ 
lo sì potente e pericoloso Monarca. 11 soloCa- 
lamano volle provar le sue forze; e udita la mor- , • 
te di Amurat passò le frontiere del suo Stato per 
ricuperare i paesi de’ quali quel Sultano lo avea 
spogliato. Ma quando vide Maometto passare il 
Bosloro con grosso esercito , non avendo chi gli 
facesse spalla cercò di calmarlo ; restituì le ter- 
re occupate , e si. chiamò contento di quanto gii 
rimaneva. 

Ritornato ad Adrianópoli Maometto mise il 
suo studio in procacciarsi fonditori di cannoni , 
ed altri artefici valenti di Costantinopoli , che 
r imperador Costantino Paieologo , allora re- 
gnante , pagava assai scarsamente. Voleva Mao- 
metto mettere insieme grossa provvigione di ar» 
tiglieria, e stabilir batterie sopra le due sponde 
dello Stiletto.. I Greci furono in gran timore 
per quel suo disegno : perocché chiaramenfé vè- 
devano eh’ egli non tendeva a meno che ad af- 
famarli , merttre nissun vascello sarebbe più po- 
tuto entrare in Costantinopoli senza passare sot^ 
to i cannoni turchi. L’ avo di Maometto avea, 
già costrutto un furte^ sulla costa orientale ; ed 
^ egli intendeva di costruirne un altro in faccia di> 
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quello sulla costa occidentale. Coslantmo àdiiil- 
que mandò Ambasciadori al Sultano per lamen- 
tarsi di ciò di’ egli chiamava violazione dei Trat- 
tati ; e questi superbamente rispose essere padro- 
ne del teiTeno da’ suoi Maggiori conquistato 9 e 
non potersi dire violazione dei Trattati un ope- 
ra fatta per provvedere alla propria sicurezza* 
Costantino reiterò 1’ istanza con nuova ambasce- 
ria ; e Maometto rispose che farebbe scorticar vi- 
vo chiunque ardisse parlargli più di demolir le 
opere incominciate. Costantino ridotto a sì angu- 
sta condizione non sapea ove volgersi per tro-^ 
vare aiuto. L’ Imperio greco era ornai lutto nel- 
la sola capitale: contava essa un immenso popo- 
lo ; ma questo non era composto che di monaci « 
di preti , d’ artefici , di mercadanti ^ di operai: 
tutta gente poco atta alla fatiche della guerra j 
e che certamente non avea nè forza, nè corag-», 
gio per respingere 1’ inimico* Sperò egli qualche 
soccorso dai Latini , che la sola necessità gli 
faceva riguardare come suoi fraielli : poiché è 
certissima cosa che nè 1’ Imperadore j nè verun 
altro dé’ Greti avea mai sinceramente aderito al 
Concilio di Firenze, in cui dianzi erasi dichia- 
rata la riunione delle due Chiese* Costaulino 
adunque ^ passando, sopra alle prevenzioni reli- 
giose , mandò a papa Nicolò V , il quale pri- 
ma di pensare a somministrar i soccorsi richie- 
sti, spedì a Còstantinopoli il Cardinal Isidoro per 
mandarvi ad efieito la riunione* stabilita* I più 
pressanti pericoli non poterono indurre i Greci 
nemmeno a fingere , onde ingannare il Legato 
del Papa. Quelli che meglio couoscevano il 
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sogno che si aveva de’ Latini , acconsentirono 
a celebrare insieme con Isidoro i santi misteri ; 
e a sottoscrivere il decreto della riunione ; ma 
i monaci , sì numerosi e sì potenti presso il po* 
polo , muveano acerbi rimproveri -a quelli che 
comunicato aveano col Prelatò latino *, i quali 
per iscusarsi rispondevano : Allontanate il rie~ 
mico dalle nostre mura , e vedrete presto^ se 
noi tolleriamo piu di voi gli A zimiti. Era q[ue- 
sto il nome che.-i Greci davano ai Latini , poi- 
ché questi -nella celebrazione della- Méssa usava- 
no pane senza lievito ; ed essi al contrario 1’ u- i 
savane fermentato. Il fanatismo de’ monaci, igno- 
ranti ed ostinati , non potè contenersi : sostenuti 
dal popolo ogni giorno fulminavano anatemi con- 
tro il legato e contro quelli che comunicato avea- 
no col Cardinale ; e chiudevano le loro chiese a 
chi era stato in Santa-Sofia alla Messa il dì che 
si solennizzò la riunione. Gli anatemi de’monaci 
ripetevansi in tutte le osterie della città dal basso 
popolo, che col bicchiere alla mano pieno di. vi- 
no e di lagrime bevendo all’ onore della Vergi- 
ne , la pregava a proteggere Costantinopoli, e a 
liberare sènza il soccorso del Papa una città la 
quale non isperava che in lei. Il legato non po- 
tè a meno di non informare,Nicolò V degli’ ob- 
brobrii a cui egli era esposto. Il Papa abban- 
donò nemici sì inveterati a colui ch’egli riguar- 
dava come strumento dei decreti di Dio.- 
IVIaometto allora faceva devastare dalle sue 
truppe la porzione di Morea eh’ era rimasta fi- 
no a quel tempo in dominio de’ Greci ; e già 
tutte le fortezze e quasi tulle le città erano 
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«adute nelle sue mani. I due principi Tomma- 
so e Demetrio ^ fratelli di Costantiiio , eransi 
rifuggili in Ispaila, oggi delta Wisitra , aspet- 
tando quaiclie soccorso dall’ Imperatore; ma egli 
prevedendo un prossimo assedio della capitale , 
cercava di provvedere quanto fosse 'necessario per 
sostenervisi. Egli domandò 1’ opera loro ai Ge- 
novesi ; e questi , die non aveano mai osato di 
dichiararsi contro i Turchi , ma che desidera- 
vano vivamente di vederne bilanciata la poten- 
za , mandarono a Costantinopoli cinque grossi 
vascelli con provvigioni d’ ogni specie' , e con 
cinquecento uomini , fior di truppe. Or sebbe- 
ne quel convoglio non veleggiasse sotto bandie- 
ra genovese, Maometto non -ignorò che que' pre- 
tesi albati lo tradivano: e differendo ad altro 
tempo hi vendetta di tale offesa , cercò d’ impa* 
drouirsi dei cinque vascelli ; e li aspettò all' in- 
gresso del porto di Costantinopoli alla testa di 
cento vele , composte di galee e barche assai 
mal costrutte , o per lo meno mal comandate. 
Non è quindi meraviglia , se prevalendo il con- 
siglio , la destrezza e il coraggio sul numero , i 
cinque vascelli genovesi in mezzo ad Un vivis- 
simo combattiménto attraversando la flotta tur- 
ca entrarono in por^o. TautaTu la collerada cui 
fu preso Maometto per -quel fatto , che di sua 
propria mano ammazzò il Capitan-Bassà , gran- 
de ammiraglio della flotta , sia perchè non aves- 
se saputo far intendere i suoi ordini , sia per- 
chè non avesse saputo dare quelli che conveni- 
vano. 

V. Non per .questo però rallentò egli.i prepara- 
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tivi che andava allestendo' per* assecfiare CostanV 
tiiiopoli f e sul cominciare dr primavera del i45i) 
comparve con trecentomila (domini dinanzi ad una 
città ben fortificata in vero e dalla natura e 
dair arte ^ ma che non avea più' *di ottomila 
combattenti per difenderla ; e fra questi uopo è 
ancora mettere alcuni borghigiani , ì quali lo zelo 
avea armati, e che s' erano uniti a’ Veneziani 
e Genovesi accorsi a sostegno ‘delle poche trup- 
pe regolate che Costantino poteva ancora stipen- 
diare. Questo era tutto quello a cui ridncévasi 
r Imperio romano, che per tanti secoli avea do- 
minato il Mondo! Costantinopoli allora' avea di- 
ciotto miglia di circuito : formava e forma tutta- 
via un triangolo , la cui sommità riguarda al le-- 
vante , avanzandosi nel mare verso il Bosforo 
di Tracia; ed ò in quella punta che oggi è si- 
tuato il Serraglio del Gran-Signore. 'La parte 
occidentale che forma la base del triangolo, 
sta sul Continente ; ed era difesa da un doppiò 
muro munito di larga fossa piena d' acqua dei 
mare : o venisse questa dalla Próporitide òhe ba-- 
gnava il lato del mezzodì , o vem'sse dal seno 
che bagnava il lato a settentrione ,*e che inter- 
nandosi nelle terre divide Costantinopoli da Ca- 
lata, e forma uno de' più ampii e bei porti che si 
conoscano. L’ ingresso di quel porto era chiu- 
so allora con uno steccato ; e l' apertura di mezzo 
era difesa da due catene di ferro , e dai vascel- 
li che stavano in porto. I Veneziani aveano nel’ 
i2o 3 forzato quel passo colle loro navi /quan-, 
do uniti ai Francesi s’impadronirono di CoStan-' 
tioopoli. Ma non era a credersi che i piloti e 
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marinai turchi potessero fare quello che fatto ave* 
ano i Veneziani. 

. Pur Maometto , dopo avere alzate dalla par- 
te di terra quattro batterie , che facevano uiv 
fuoco continuo , volle penetrare nel porto , on- 
de attaccar la città anche dalia parte del mare. 
Incominciò dall' impossessarsi di Gakta, alla cui 
difesa gli assediati aveano rinunciato: quindi dive- 
nuto padrone della riva apparecchiò un immenso 
tavolato , che ben unto in una notte fece sten- 
dere sul suolo ; e sul medesimo a forza dì caval- 
li, di buoi, di uomini e di macchine strascinò ses- 
santa navi, e le gitlò in quel porto, che i Greci 
aveano trascurato di custodire, credendo impos- 
sibile ai Turchi d'eutrarvi. Alla susseguente mat- 
tina la costt^nazione in Costantinopoli fu gene- 
rale , quando si videro presso le mura barche 
e galee sulle quali alJestivansi già arieti e bali- 
ste,, e torri di' legno disposte di distanza in di- 
stanza , contenenti soldati cbe facevano un tre- 
mendo fuoco di mosciietti , e lanciavan nembi 
di dardi sul presidio accorso per cercare di di- 
struggere quelle macchine. Lo zelo della religio- 
ne, e la paura di cader nelle utani di Maomet- 
to , inhammò quanti soldati erano in città di un 
colaggio disperato. L’ Imperadore era alla testa 
delle truppe senza riposare un moraet>to. Ma co- 
me gli assalti moltiplicavansi ad ogn! istante , e 
sopra diversi punti , egli - fece suo luogotenente 
un Nobile genovese , assai pratico di difender 
piazze : il quale , poiché il presidio era troppo 
inferiore di numero agli assedianti per poter fa- 
re sortite , limitò la difesa a riparare durante la 
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notte le breccie , che le batterie e le macchine 
aveano potuto fare nel corso della giornata. E 
la celerità di oueste operazioni , per la quale il 
Giustiniani , che così chiamavasi quel valentuo- 
mo, presentava ai Turchi continuamente fortifi- 
cazioni nuove da abbattere y li empiva di gran 
meraviglia. Spesso poi anche le batterie degli 
assediati smonta.vano quelle de' nemici f spesso 
il famoso fuoco greco' e torrenti d’ olio bollen- 
te incendia-vano quelle torri di -legnò ove stava- 
no i soldati che volevano saltar sulle mura. 

Ma non era fatto nulla per la salvezza della . 
città , se non distruggevasi quella flotta , che 
sì miracolosamente trovavasi in porto.. Le navi 
de' Greci tentarono di assaltarla j e due d' esse • 
essendo state colate a fondo disanimarono le 
altre. Un ardito Veneziano , chiamato Coppo , 
divisò di abbruciarla in tempo di notte ; e co- 
municò il suo pensiero a Costantino , altro non 
domandando per eseguire quella impresa die tre 
barche, e quaranta uomini ben risoluti. Questa 
impresa coraggiosa avrebbe forse salvata. Costan- 
tinopoli j ma un Genovese, nemico di Coppo., 
la rivelò sì per invidia, che per vile speranza 
di ricompensa. 1 Turchi avvisati lasciarono a 
bella posta avvicinar le tre barche; poi improv- 
visamente assaltaronle con un nembo di treccie, 
ciascheduna delle quali avea una miccia accesa ; 
e cadendo queste su quelle barche pieue tutte di 
materia combustibile , le incendiarono in un mo- 
mento , senza che il fuoco d’ esse si comunicas- 
se alle navi nemiche , poiché non eransi ancora 
avvicinate a quelle abbastanza. Coppo e i suoi 
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compagni gltlaronsi in acqua per non essere ab- 
bruciati vivi j e i Turchi li trassero fuori per 
iscannarli il giorno aj^presso a \ista degli. as* 
seUiati , i quali ,per rapp^resaglia appiccarono 
sulle mura centosessanta Ttuchi fatti prigio- 
nieri, ’ , . 

li cattivo esito .di quella impresa^ costernò gli 
assediati ; e mancò poco che le conseguenze di 
‘tal caso non fossero più funeste ancora del caso 
medesimo ; imperciocché i Veneziani rinfaccia- 
rono amaramente a' Genovesi la perfidia del lo- 
ro compatriota ; e 1’ Ammiraglio dell’ Imperio 
vedea con occhio geloso data da Costantino al 
Giustiniani > " Capo de’ Genovesi , una autorità 
che il rendeva indipendente da lui ; etant&creb* 
bero queste divisioni intestine , che i partiti fu- 
rono sui punto di scannarsi a vicenda; Molto 
ebbe a fare 1’ Imperadore e, coll’ autorità e col- 
le preghiere , scongiurando e i suoi sudditi e i 
soldati venuti a difenderlo , onde non gli faces* 
sero più male de’ nemici medesimi. Questo Prin- 
- ci pe , pieno di talenti e di coraggio, era de- 
,gno di miglior sorte.! Ma non potè arrestare i 
destini dell’ Imperio , né il torrente che lo stra- 
scinava. Di qualche settimana ritardò il colpo 
che non potea evitare , aprendosi qualche intel- 
ligenza presso i nemici , e adoperando i tesori 
accumulati dai predecessori suoi per corpmpere 
i Ministri del Multano. Pare che il gran*visire 
Cadil promettesse d> attraversare le operazioni 
deir assedio : non si sa bene se per oro , o per 
alcuna secreta inclinazioi)e a’ Cristiani ; certo è 
che io altra^ maniera non si . è spiegato mai co- 
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me dopo i narrati vantaggi de’ Turchi , quan< 
do questi erano in trecentomila , e i Greei in 
armi uttomiia soli , quell’ assedio pure andasse 
tanto ili lungo. Ma finalmente la città era ornai' 
mezzo aperta , le fosse* colmate , sminuiti e de* 
fatigati i difensori ^ e la fame accresceva la di« 
sperazione.'' Costantino fece un ultimo sforzo , 
mandando ad offrire al Sultano il tributo che più 
gli piacesse volerne , e rappresentanda l’ ingiù* 
stizia d’ invadere un paese il quale era pronto 
a sottomettersi. Maometto , che voleva levar di 
mezzo ogni minima ombra di dominazione gre- 
ca , rispose che Costantinopoli era già sua con- 
quista : che se l’ Imperadore yolea cederla sen- 
z’ altra resistenza , risparmierebbe molto sangue. 
Gli fece poscia offrire che gli permetterebbe di 
godersi finché vivesse il paese che in Morea ri- 
maneva ancora in potere de’ Greci , onde 1’ ul- 
timo Imperadore non perdesse interamente lo sta- 
to di sovrano, l^a Costantino deliberò di difen- 
dere sino all’ estremo momento le ultime reliquie 
deirimperio romano , e di finire con esse. Mao- 
metto non aspettò altro. Egli erasi già prepara- 
to per dare un assalto generale : circondò la cit- 
tà da tutti i iati eh', erano aperti , e ne promi- 
se a’ suoi soldati il saccheggio , loro abbando- 
nando robe e persone , e a. sé riserbando soltan* 
to territorio e case. Pose innanzi a ciascuna brec- 
cia le più cattive truppe che avesse , composte 
di soldati raccolti in fretta : e li fece sostenere, 
o per dir ^meglio incalzare dai Gianizzeri , che 
col bastone , o la scimitarra alla mano costrin- 
gevano quegli sciagurati a piantare le scale j e 
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a montare all' assalto i primj. Pensò 1’ astuto 
Sultano che quella milizia , comunque -'numero- . 
sa , non potesse servire che a riempiere co’ suoi 
cadaveri le fosse , ed a stancare il braccio , e 
a‘ rendere oltusp il ferro de’ nemici. In fatti 
andarono tutti all’ assalto'; e nissuno giunse in 
cima alle breccie. Tulli questi tentativi comin- 
ciati contemporaneamente in ogni parte, riani- 
marono alcun poco le speranze degli assediati \ 
i quali dall’alto delle , scale precipitavano a mi- 
' gliaia que’ miserabili mezzo ‘morti soltanto pel 
pericolo a cui erano esposti. Ma quando mon- 
tando sui corpi di costoro si mossero i Gianiz- 
aeri con quella lestezza, e quel coraggio che li 
distingueva , i Greci .non poterono resistere al 
loro impeto , bersagliati anche di più da una 
grandine di, dardi lanciati si da vicino , elle po- 
* chi andavano a vuoto. 11 Giustiniani n’ ebbe un 
colpo che gli. trapassò, guanto e mano ; poi un 
altro che il ferì nella spalla; e 1’ una e l'altra 
ferita recarongli tal dolore , che dovette abban- 
. donare il suo posto per farsi curare. Costanti- 
no , che oppouevasi ad altra breccia ai nemici , 
saputo che il Giustiniani si ritirava , andò per 
provvedere allo scoraggiamento delle truppe in 
quel luogo. Ed infatti ivi i Gianizzeri s’ era;i 
recati in maggior numero ; e giunti alla cima 
della muraglia, empiendo tutto di strage, die- 
der comodo a .interi battaglioni de’ loro di, sali- 
■ re per 1’ apertura occupala : nè ornai più tro- 
vavano resistenza. Lo sfortunato Imperadore , 
udendo che il nemico era penetrato in città, gri- 
dò : Che qualche Cristiano almeno per senso 
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di pietà vogila levarmi la. vita ! E toltasi 'di 
dosso r arraatuia dorata , per non cader vivo 
iii mano de’ Turclii , cacciossi contro la folla 
de’ Gianizzeri , i quali 1’ uccisero senza cono> 
Scerlo. - . ‘ 

Mentre i Capi e i soldati si facevano truci-' 
dar sulle breccie , il popolo insensato aspettava 
in Santa-Sofia’ e nelle èlitre Chiese 1’ adempi- 
mento di una predizione da qualche impostore 
da lungo tempo sparsa , che i Turchi entrereb- 
Lero un giorno in Costantinopoli , ed arrivereb- 
bero sino alla colonna di Costantino 5 ma che 
un angelo sceso dal Cielo darebbe ad un uomo 
del popolo una spada ed uno scettro', dicendo^ 
gli *. P^cndica il popolo del Signore 5 e ben to- 
sto i Turchi fuggirebbonsi f e 1 Greci gl’ inse- 
guirebbero condotti da quel re , scelto, da Dio 
medesimo , fino ad un luogo detto Monarderò 
verso la frontiera persiana. £d erano que’ Gre- 
ci si stolti, che quasi si rallearavano de’ truci- 
dati loro concittadini e difensori , menti’ essi 
istavansi in quelle chiese orando tumultuariamen- 
te. Ma ben • presto gli urli de’ vincitoni , e il 
rìmhomho de’ colpi dati alle porte , nunciarono 
loro la , morte , o la scltiaviiù. 1 Gianizzeri 
circondarono quella turba sciagurata ; e I’ avidi- 
tà li rese meno barbari: imperciocché norr al- 
tro fecero che legarli a due per due , più vo- 
lentieri conservandoli .in vita per venderli , od 
impiegarli a proprio servizio j anzi che farli 
molile. 

Quasi tutti ì soldati erano periti sotto il fer- 
ro dei Musulmani. L’ Ammiraglio , «he i Greci 
Sx. dell’Imp. Russo T . IF , 4 
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^(osamente t^liiamavano >1 Granduca , fu rico* 
iiosciuto alla magnificenza delle sue armi : e con* 
dotto a Maometto, \eniie dal sultano accollo con 
qualche umanità. Se non che il Conquistatore 
domandollo perchè i Greci si fossero ostinati tan^ 
to a'difendere Costantinopoli. Vói^ diss’ egli , 
avete pèrduto i vostri leni e la vostra libertà , 
che io v' avrei conservato. — Ma erano., ri- 
spose r Ammiraglio , i vostri primi Officiali che 
ci esortavano ■ a tener fermo , assicurandoci^ che^ 
voi non potreste mai giungere a sottometterci. 
.La quale risposta ricordò sull' istante - a Mao- 
metto certi consigli datigli dal Gran-Visire con- 
trarii al suo , interesse e alla sua gloria ; e fat- 
tosi venire innanzi Cadil , immantinente ordinò 
che f^s e strozzato. , / ■ i 

^ L'assalto erasi dato sul. finire del giorno^ e la 
città fu pòsta a saccheggio in mezzo alle tener 
lire : le .fiaccole e le armi sparsero il terrore 
dappertutto. Costantinopoli conservava ancora as- 
sai parte, di quella magnificenza cbej’antico splen- 
dore deir Imperio vi avea iiitrodotta. 1 ricchi 
abiti , i superbi . mobili , 1' oro e le pietre pre- 
ziose presentavansi da ogni parte all' avidità del 
soldato. 11 saccheggiamento però non fu accom- 
paguato da altro sangue che da quello di alcu- 
ni ■giovani dell’ uno e dell’ altro ses.so , che il 
libertinaggio e }a rabbia spinsero i soldati a tru- 
cidare , dappoiché non erano tra loro d' accordo 
nello spartirseli , uè volendo gli uni cederli agli 
altri. 11 cardinale Isidoro fu fatto prigione , e 
venduto poscia copie gli altri *, ma potè fortuna- 
Umente occultare jl suo nome e la sua dignità! 
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I Turchi , che delesJavano i Crìsliani latini piu 
aurora dei Greci , foi'se perchè maggiormente li 
temevano , aveano .saputo che un cardinale tro* 
varasi allora in Costantinopoli-, e fecero mille 
ricerche per averlo nelle loro mani. Ma il Car- 
dinale gl’ ingannò , vestendo delle insegne delU 
digtiità sua un cadavere al-mome'nto che vide la 
città presa , e indossando egli 1' abito di quel- 
lo. Cosi travestito' fu a basso prezzo venduto ad 
un tnercata^e , il quale potò farne poco conto , 
veggendolo^èbole di costituzione ed avanzato in . 
età. Egli ^oi trovò modo di scappare 5 é infine 
ritornò a Roma , ove Rni i suni giorni, Costan- , 
linopolf fu presa dai Tiirchi il di 28 di maggio 
del 1453 , duemila dugeritocinque anni dopo la 
fondazione di Roma , e mille .centoyentilrè dopo 
che Costantino ebbe trasportata la sede.dell’lmpe- 
l'io in Bisanzio. 

Maometto fece il suo ingresso in quella città 
due ore dopo il mezzodì del giorno susseguen- 
te. Egli andò a dirittura a Santa Sofia , cbe era 
stata già saccheggiata d’ ogni cosa, ed. ove fer- 
mò' varii soldati che volevano strappare alcuni 
cancelli di marmo nell' interno del Santuario , 
la sola cosa che non fosse stata ancora derubata. 
Contentativi , disse loro, del lottino, che vi ho 
abbandonato', la città e tutte' le fabbriche ap- 
partengono a me. Del rimanente ritenuta quel- 
la chiesa e varie alt<re ad uso di moschea , al- 
cune ne lasciò al culto dei Cristiani. 'Non sa- 
pevasi ancora che cosa fosse avvemilo dell’ Im- 
pcradore , e il Sultano n’ avea fatto -fare premu- 
rose ricerche. Due soldati gli recarono una te- 

a 
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ita che dissero essere quella di Costantino ; ed 
avendola fatta riconoscere dall' Aminiragrio , la 
fece onorevolmente seppellire.' ■ * . 

■ Accadde ancora a cagione di questa conqui- 
st-a un^ fatto che 'non vuoisi lasciare senza men- 
zione. Tra le belle -schiave che conforme all’u- 
so i Bassà regalarono al sultanò , una fu beila' 
sopra tutte , chiamata Irene , e nata di nobi- 
lissima famiglia. Assai la gradì l^ometto’; e 
tanto ne fu preso , che si pose^Énassar seco' 
molti giorni senza farsi vedere iri plklico , sk- 
come dianzi soleva fare. Per lo che Psoldati te*-' 
m'endo che la Iella prigioniera gli facesse dimen- 
ticare le cure della guerra' e del governo, in- 
cominciarono a mormorare di lui. E non lascia- 
rono i suoi primarii officiali , e 'il Muftì stesso , 
d’ avvertirlo di ciò che passava ; onde scanda- 
gliando i pericoli a cui poteva andare incontro 
e volendo far conoscere alle sue truppe com’ e- 
gli sapeva essere /padrone delle sue passioni al’ 
pari delle piazze che era stato veduto conqui- 
stare , traWa del fodero- la scimitarra , tagjiò 
la testa a quella sciagurata donzella , e sacri-' 
ficandola alla ferocia dei suoi soldati, con quel- 
la barbara azione riguadagnò la stima deH’eser- 
pito, * /• • 
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, . CAPO QUINTO. * 

M;iomclfo li ripopola Costantinopoli , e toglie ai Grc;ì 
/ ogni avanzo di dommaiione. — Ma Scanderbeg ardi- 
sce di dichiarargli la gucrr-f.— 1 Turclii assediano Croj a 
e sono olibligati a ritirarsi. — li Papa fa una lega- con- 
tro Maomelto ; e questi va a4 assediare Belgrado : ma 
“■ limane rotto. — » Si compensa coll' acquisto di Treb'i - 
sonda , dj, Lesbo c di Caramania. Morte di Scandcr- 
>])pg. — Infbrtunii dei Bosniaci.. — Atrocità di Biado. — - 
' Maometto conquista N>groponte ; fa la guerra al Redi 

• Persia, e atroiza il suo prittiogcnito. — Sue istituzioni. — 
j Imprèse in Crimea c in Albania. -r- Pace co’ Veneziani ,' 

e spedizione contro Rodi. — Maometto vuol portare di 
nuovo la gueira in Persia, e muore. — Carattere di 

• questo Sulla .10. ' • 

• > i . , 

. Non era Costantinopoli città da lasciar deso- 
lata i e giustamente Maometto pensava che mi- 
glior sede non avrebbe trovata giammai pel suo 
Imperio. Fu dunque sua prima cura richiamar-- 
vi i Greci. che n’ eran fuggiti , e quelli.che dian- ^ 
zi ne abitavano i contorni. I quali per meglio 
adescarli confortò poco dopo istallando egli me- 
desimo il nuovo patriarca Gennadio colla solen- 
nità a un di presso simile a quella che i greci ' ' 

Iinperadori usavano : imperciocché dopo avergli^ 
dato il bastone , pastorale insegna della eccle- 
siastica dignità , il ricpndnsse egli -medesimo in 
persona fino alla porta del palazzo , gli regalò 
un cavallo riccamente bardato ed ordinò a’ suoi 
Visiti , ai Bassa e ai grandi OlBciali di Corte 
che .lo accompagnassero fìno all' abitazione d' al- 
lora in poi destinata ai Patriarchi. £ poiché 
Ctistantinopoli dovea essere non più greca , ma 
città turca , diecimila famiglie turche fece ve- 
nire da diverse pruviucie j ónde è facil. cosa 
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c.ompiendere come a questa doppia popolazione 
aggiunto ciò die il fa^o di numerusissima Cor- 
te seco trae , e ciò clie seco traggono gli oiHcii 
del Governo di un Vasto e polente Imperio , e 
il concorso de trafTicantr, presto fu essa abbuodau* 
tis.sima di popolo. 

Per quanto però questo pensier V occupasse , 
non minor cura mis' egli a togliere ai Greci del- 
la imperiale dinastia ogni resto di dominazione. 
Quindi il poco paese di' essi aveano ancora in 
Morea , fu dalle sue armi sottomesso. De’ due 
fratelli dello sfortunato Costantino , i quali in- 
vece di accoltele in aiuto di lui , disputavansi 
acremente colle armi il dominio precario di po- 
chi territorii in quella penisola , Tommaso , che 
signoreggiava it> Corinto , scappò in Italia , pro- 
cacciandosi col teschio , che disse essere di san* 
t’ Andrea , una^pensione dal Papa ; 1' altro , De- 
metrio di nome, fu contento di abbandonare Spar- 
ta , e alcuni contorni vicini , per le isole di 
Samotracia , d' Imbro e di Lenno , che Mao- 
metto gli fece offrire , onde a migliore occasio- 
ne farle poi sue : così la Grecia fu unita al 
territorio otlomanQ. Ma Alene che pur subi la 
sorte medesima, ebbe almeno il compenso di ve- 
dersi visitata -da quel formidabil Sultano, non in- 
differente alla rinomanza gloriosa dei Temistocli 
e dei Perieli. 

Ma se‘i piccoli Signorotti , generalmente par-' 
landò, non potevano 'resistere a sì polente con- 
quistatore , da questi uopo è eccettuare Scander-' 
beg , i talenti e il valore del quale abbiamo ve- 
duto com’. erano stati funesti a.cl Amuràt. ISc-ri- 
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man'eva .egli già spaventato dalla fortuna di Maò« 
inetto, e da, tanta possanza di lui. Ond' è', che 
non volendo starsi più a lungo sulle difese, an> 
dò tentando i Principi Cristiani perchè le loro 
forze unissero alle sue, proferendosi per capo di 
una spedizione , per ja quale non v' è dubbio 
eh' egli non avesse date prove di capacità , e 
la quale giustamente credeva essere d’ interesse 
comune. Ma i Prinpipi cristiani facevansi allo* 
ra più volentieri la guerra 1' uno 1’ altro ; e' in 
tali avvolgimenti di politica s' efan messi , che 
non permettevano lóro il concorso all’ opera gran- 
de da quell’ardito semibarbaro meditata. Pio II 
avea nondimeno preparata in Ancona un' arma* 
la che avrebbe potuto sostenere 1’ Epirota j se 
non che quel Pontefice morì sul momento che, 
volea far vela egli medesimo in persona : e le 
forze da lui radunate per l’ impresa si disperse- 
ro. Per lo che ove Scanderbeg vide toccargli di 
rimanersi solò , prese 'il partito di dichiarare da 
sè la guerra al figliuolo del suo nemico ; e al- 
la testa di ottomila uomini piombò sùlla Mace- 
donia , ne prese varie castella , e ne devastò le 
campagne. Non degnossi in vero Maometto di 
gire -a combattere si piccol Principe j ma però 
vi spedi i suoi migliori Generali coti truppe as- 
sai più numerose di quelle che Scanderbeg aves- 
se. Tre anni mandò gente aU’impresà , e tre anni 
«li sèguito i suoi Generali furono sconfitti. Sapea 
l’Epirota sì bene trar partilo dalla rfaturadel pae- 
se , e da tutte le circostanze’' che il caso fa na- 
scere , che finiva sempre con iSbaiagliare quan- 
te truppe gli si opponevano. Fiualmeute irrita- 
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lo Maometto eli sì lunga resistenza mosse iti "per-, 
sona con centuciiiquaiitatnila uomini ^ delibera- 
ta di assediar Croja^ ma cambiò pnnsiere in cam- 
mino , e diede la .cura di -quella "Impresa a un 
suo Bassà , di nome Libano , ed albanese di na- 
scita , il quale quantutique fornito di, esercito 
esorbitantemente maggiore di quello di Scander- 
beg , fini come le immense ondate dell’ Atlanti- 
co, che rimangono spezzate dallo scoglio che pa- 
rca doverne essere subissato. 

. Non meno di Scanderbeg erano contro Mao- 
metto ardimentosi i Cavalieri gerosolimitani, die 
allora possedevano Rodi ; nè meno che a Cro- 
ja quel Sultano mirava a Rodi. Per dire delia, 
importanza di .quella ;i'occa., fatta antenrturale ai 
Cnstjahi,;del Mezzogiorno d’ Europa , e del va- 
lore, dei prodi che vi ,si tenevan forti , e d’ on- 
de', ,nofi meno valenti degli anticlii celeberrimi 
abitatori di quell' isola , signoreggiavano il Me-; 
di,terraneo per tenerlo libero dalle violenze de’ 
Barbari ,, basterà indicare l’ardore che Maomet- 
to mostrò. per rovesciarla. Incominciò' egli dal- 
1’ .intimare ai Cavalieri, che avessero a pagargli 
tributo , come quegli che possedendo Costanti- 
nopoli avea unite in sè le ragioni dell’alto domi- 
nio che, quella città dianzi avea avuto sopra Rodi. 
La risposta che diede Giovanni di Lastico, gran- 
maestro dell’ Ordine , prova il poco conto in 
che dai Cavalieri si erano almeno negli ultimi 
tempi tenute de pretensioni de’ Greci ; ÌSoi , dis- 
s’ egli , non riconosciamo quest' isola che da Dio. 
c dalle nostre spade. Maometto era per assaltar 
Jlodj con tutte le forze del suo Imperio j ma 
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obU'igato a (Ji£rerire. l' impresa per alTrontare più 
possenti nemici. ' , > 

, ,La conquista di Costantinopoli a.tea fatto pen- 
tire. i Principi cristiani della indifFerenza in cui 
eransi tenuti quando i Turchi vi si appressavano ; 
e tremarono delle conseguenze funeste che a dan- 
no loro potea avete , quando la videro effettuata. 
Papa Calisto _11I chiamò a lega il Re d’ Unghe- 
ria e quello d' Aragona , il Duca di, Borgogna , 
i Cavalieri di Rodi , le Repubbliche di Venezia 
e dii Genova , ed altri Principi italiani contro 
Maometto. Ma come assai lenti andarono i pre- 
parativi di questa Crociata , il Sultano preven- 
ne i, nemici ; e mosse con centocinquantamila, uo- 
mini vei;so Belgrado. Giace Belgrado in una peni- 
sola bagnata dal Danubio e dalla Sava , che, ivi 
uniscono le loro acque; Maometto per^bloc- 
carla dalla parte di que' due fiumi dugento e 
più brigantini vi ancorò , formidaJ)!! forza -essi 
s/di : il rimanente esercito stese ove si allarga 
il terreno. Trovò per altro nell’ Unniade un ne- 
mico destro quanto egli medesimo , il quale. ap- 
pena avvertito del pericolo di quella piazza , ac- 
corse a salvarla. Scese egli pel Danubio con cer}- 
lucinquauta legni più spediti ed 'allestiti meglio 
di quelli de' Turchi , e pieni di munizioni e 
di soldati ed animosamente assaltò i. brigantini 
nemici alcuni de' quali affondò, altri prese , e 
i rimanenti obbligò a disperdersi : con che pe- 
netrando nella piazza sollevò presidio ed abitan- 
ti a speranza di resistere vittoriosamente aPSul- 
tano. E andava infatti molto a lungo l' insedio., 
con mirabil prontézza tutte le classi degli afiir. 
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tanti concoirrado a rifare i .danni die il can^ 
none e le 'mine dei Turdii recavano' ai bastìonil 
e alle mura , della ci.ttà ,, mentre la truppa cer- 
cava di distrarli con vigorose sortile: Laonde 
Maometto- , più negli uomini sperando in fine 
die nelle artiglierie , si diede a moltiplicare in 
ogni maniera gli assalti , i quali per la virtù 
dei difensori non fruttarono 'dife orribili carnifi- 
citie. £ gravissimo- fu quello che decise della sal- 
vezipa della città ; nei quale perirono il Gran- 
Visir, r Agà de’ Giaruzzeri , quasi tutti i Capi 
deir esercito tuito non rimasti più intorno ai 
Sultano che subalterni perduti d' animo *, ed egli 
medesimo' rimasto ferito, e caduto in deliquio,- 
corse rischio d’essere preso dagli ‘Ungheri. Non 
potendo quindi più 'aSsi.srtere'aile operazioni dèl- 
1’ assedio,ted-àvendo tutto 1' esercito scomposto, fu 
forzato ^'ritirarsi. In <]uel coni ha t'ii mento fu ferito 
anche l’'‘Utìniade,‘e di tal modo die ne morì. Mà 
la -mulete di ^uel grand’ uomo fu iiu Iriotifu , per- 
ciocché prima «.H esalare 1' ultimo fiato vide in 
vergognósa fuga i nemici. • ■ 

' La mancanza dell’ Uuuìade , e la ritirata dt 
Maometto , arrestarono ogni ptoceJitneiilo della 
lega; e l'animoso Sultano dei mal esito di quella 
impresa si confortò audaiulo a conijuiste in altre 
parti’. £in-da quando i Veneziani e i Francesi 
sul principio del secolo X IH s’ impossessarono di 
Costantinopoli ,'un Comneno andò a portare il 
nome dell’ Imperio in TrebisonJa . città situata 
alla^eslremrtà orientale' del’ Mar Nero , fornita 
di'eccelleute porto, e piazza di mercató frequen- 
tatissima. Piaataió‘ivr il’ suo trutio. , rgli' avca' 
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conservato il doininio della Cappadocia , della 
Paflagonia e delle altre vicine terre ; ma i vi- 
ali j^che minata aveano Gostantinopoji , impedi- 
rono che Trebisonda fiorisse come per la situa- 
zione sua avrebbe facilmente potuto fare. Mao- 
metto trattò con Ussum-Assan , re di Persia , 
onde non si opponesse alla spedizione che me- 
ditava. Di che fatto sicuro , mise in moto le sue 
truppe , e con esse piombò sopra Trebisonda ', 
mentre una sua flotta entrò nel porto della me- 
desima. David Comneno , che avea usurpato il 
trono a un suo nipote ancor ragazzo, npn sep- 
pe difenderlo contro il cònquistafore. Dopo aver 
sostenuto un assedio di trenta giorni , vigliac- 
camente cedette la Capitale e lo Stato sulla vaga 
promessa fattagli -dal Sultano che in risarcimén- 
to avrebbe avuta una provincia , e sua figliuola 
sposerebbe chi a luiflevava la corona. Comneno 
e i suor figli furono condotti a Costantinopoli , 
ove ben'altro trovarono che il -Prlncipàlo promes- 
so : imperciocché, poco tempo dopo , a motivo 
di una intelligenza secreta cogli Ambasciadori 
persiani , Comneno venne ignominiosa mente fatto 
morire insieme cogli otto suoi figliuoli *, e la 
donzella che dovea essere sposa di Maometto , 
fu nel Serraglio confusa culle altre concubine 
di lui. ' > ' ■ ’ 

Un altro Principe greco regnava nell’ isola di 
Lesbo. Maometto lo accusò d’ essere alleato coi 
cavalieri di Rodi': s' impadronì per tradimen- 
to dì Mitilene , e fece crudelmehté p'eriré quel 
Principe e i Cristiani che aveano difesa la città; 
L'ambizione di Maometto ndn gli permetteva vii 
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trascurare occasione per ingrandire il sno Impe-i 
no. Venuti i figliuoli di Caraman-Ogli a litigio 
ira loro , si rivolsero -a lui per averlo arbitro e 
jue(liature.\Da prima mostrò d' inclinare pel pri- 
mogenito: poi improvvisaracnfe dichiarò la Cara- 
mania essere uno smetnbrameuto deiriraperioorieiit 
tale, e pretese di rientrare in “possesso diunoSta-? 
lo clieTamerlano avea rapito a Bajazet I.J figliuo- 
li di Caraman-Ogli non ebbero modo di resistere 
alle sue forze; e la facile conquista della Carama- 
ttia il compensò dei danni che all' occidente del 
suo Imperio ci^ntiiiuava a recargli Scanderbeg, 

. Questo Principe valoroso per- ventiquattro an- 
jii durò in una lotta sì disuguale , e>per esso 
Ini sì gloriosa-, come ^toccaudo alcuni fatti ab- 
biamo .potuto' far vedere. -Dwesifxbe i Turchi, 
non polendo vi ticèrlo , tentassero di farlo assas- 
sinare ; phe questa perfidia fosse scoperta , e gli 
assassini venissero puniti Scanderbeg morì po- 
co dopo , preso da malattia acuta in Lissa , cit- 
tà de’ Veneziani , ov’ crasi recato per concerta- 
re con e.ssi ,una lega contro Maometto. Egli la- 
sciò un figliuolo di tenera, età , e i cui interes- 
si affidò a que’ suoi a-micì. Tanta ammirazione 
di sè avea quell’ uomo destata , che nove anni ' 
dopo , essendo .Lissa caduta in potere de’ Tur- 
chi , i soldati con religioso rispetto ne disotter- 
r.'Jrono.’le ossa , e con divozione procacciandose- 
ne alcuna reliquia se ne fecero un sacro amule- 
to, siiperstiziosamenté credendo che per esso qnal- 
• clie scintilla sarebbe penetrata in ognuno di lo- 
ro di queir eroico valore la cui idea. va congiun- 
jla al nome di Scanderbeg. <; 
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.* Poteva l' intrepida virtù di tal uomo anima* 
te altri ad imitarlo j ma i vicini Bosniaci ^ che 
a tanto si mossero ricusando di pagare il' tribu- 
to imposto loro da Amurat , ebbero sorte «ben * 
diversa. 11 loro Pi;inci^e costretto a' render Glis- 
sa dopo un lungo» assedio , finì scorticato vivo. 
Non può reprimersi in noi il senso di tanto or- 
rore che ih vista di una più crudele ferocia an- 
data impunita. Un 'mostro di umana figura, che 
altri cbiaraarono Biado , altri forse più esatta- 
mente Cazikli-Vada , crasi fatto signore. di Va- 
lacchia colla protezione di Maomelfo e .ricusa- 
va di pagargli il tributo. I Messi che ij' Sulta-) 
no gli mandò prima, d' andargli addosso cglla for- 
za , furono da colui fatti spietatamente impala?, 
re. Maometto gli spedì ••contro' diecimila uomi" 
ni j e caduto -in mano di colui il Bassà che li co- 
mandava , e con eS'O' parecchi ufficiali e-'solda- 
ti , egli li fece impalar tutti, 1 Valacchi gli avea- 
no dato il soprannomè d’ Impalatore y-percioc-- 
che aveano veduti seimila de’ più notabili dei- 
paese trattati di questo martirio pel .solo motivo 
d arricchirsi delle lor'o spoglie. Maometto entrò, 
in Valacchia con. centocinquantamila uomitìi ^ e, 
uno de’ primi spettacoli che gli si presentò in- 
nanzi , fu il campo in' cui pendevano ancora dai* 
pali , vestiti de’ loro primi abiti , quel Bassà\ 
quegli uifiziali e que- soldati La Valacchia, che 
non avea colpa veruna , fu messa a .ferro e .a 
fuoco 5 e i Turchi .ne portarono via centomila 
tra cavalli e buoi. JVÌa Biado resìstendo', e' vé- 
tiendo battuto , si ritirò in Unglieria :• ove Mat-: 
tia Corvino, .figliuolo dell’ Uuniade , e, salilo’ sul. 
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trono degli Unglieri'', mentre pur non negi asi- 
lo al nemico de’ Turchi, volle dal tiratànu de’ Va- 
lacchi ragione del sangue de’ suoi sudditi , e il 
condannò a vivere prigione in Belgrado. Stette 
Biado colà dieci anni ; di poi uscitone perì iti' 
una .battaglia contro i Turchi , de’ quali non 
cessò d’essere nemico implacabile se non cessando 
di vivere. 

Ma più di Biado i Veneziani traevano Mao- 
metto a idee d' importanti conquiste. Egli si pro- 
pose quella di Negropoiite. Sta quell’ isola , che 
gli Antichi dissero Eubea , in taccia all’ Àtti- 
ca e alla Beozia , "dalle quali non è separata che 
per uno Stretto. Ove questo era più angusto , 
erasi costruito un ponte per cui dal Continente 
scendevasi nell' isola. La capitale , ' Calcide in 
addietro, e Negroponte di poi, era città ben forti- 
ficata. Maometto giunse sulla sponda dello Stret- 
to con ceiitoquaraiitamila combattenti ; e una flot- 
ta di cento vele incrociava intorno all’ isola. Me- 
tà dell’ esercito fece egli passare pel ponte 5 1’ al- 
tra metà )a«ciò al di là per rinforzare ad ogni 
uopo gli assediatiti. Aveano anche i Veneziani 
una flotta', la quale , quantunque non tanto na- 
raerosa quanto (juella dei Turchi , poteva però 
misurarsi con essa. Si propose al nolnle Cana- 
le; che la comandava, di gire a rompere il ponte: 
cosa che i Turchi non potevano impedire , e 
che intanto li avrebbe angustiati ; ma checché 
fosse Canale ritirò la flotta , e privò gli asse- 
dianti di tutti i soccorsi che potea loro presta- 
re. Il provveditore Erizzo , che comandava nel- 
la piazza , la' difese, con molto coraggio j ma 
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alla fame. Venutosi a patti, e domandando egli 
salva la vita persè e i suoi, Maometto rispose del<« 
la testa de’ Veneziani sulla sua propria; ma entrata 
in Negroponte fece segare attraverso Erizzo e i 
principali ulHciali ,, dicendo d’aver data sicurtà 
per le loro teste, e non pe’ loro fianclii'. ‘Lo sfor*'. 
tunato Erizzo pregò che fosse uccisa con esso lui' 
r unica sua figliuola die avèa seco, donzella inno* 
cente e bellissima, onde non rimanesse esposta al- 
le ingiurie di que’ Barbari; e gli si rispose eh’ es- 
sa era riserbala pel Serraglio del Sultano. In fatti* 
fu condotta all’ uccisore di suo padre . a cui-nua ' 
nascose l’onore che' le ispirava; ed è fama che 
prefer.sse di morire sotto i suoi colpi , anzi che* 
cedere ai desiderii di lui. • 

I Veiieziaiii , che aveano addosso sì potente 
nemico, le cui bande feroci erano giunte ape-' 
netrarè per'fiiw nel* Friuli , esterminando orri- 
bilmente col ferro e’ col fuoco quanto incontra-’ 
vano , avcan'o cercato di trarre Ussnm-Assan a- 
prendere le armi contro Maometto; nè fu dilli-' 
Cile muovere quel Principe, a ciò tentato, da 
una donna veneziana , da esso lui grandemesite 
amata , e ingelo'Olo già delle conquiste di Tre- 
bisonda è di Caiamania. Ebbe <|Uel ile <J3Ì nuo- 
vi sUui alleati armi da fimcp ’ e. artefici 'atti a 
fabbricarne: poiché diànzi i Persiani scarsa co-' 
gnizione a\eano di 'queste cose. La s<;mma del- 
la guerra,* che si accese tra Ussum Assan e Mao- 
metto # nòn* fu molto prospera pel priìtio. Il già-' 
vipe principe 'Mustafà , die comandava In Ca*“^ 
raraauia j’-riportò varii vantaggi ■ sui Persiani , 
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e poco dupd ras!g!uoto dal padre, clie s!' poi'lò 
a\ campo con Bajazet , suo secondogenito, sot-* 
togli occhi del medesimo guadagnò due sangui- 
nose battaglie, per le quali i Persiani molto eb- 
bero a fare primardi moversi nuovamente^ Avreb- 
be Mustafà desiderato di rimanere in Carama- 
nia j ma evasi Maometto adombrato delle fortu- 
nate imprese del figlio , e. degli applausi che l’ e- 
sercito,avea fatti alle vittorie di esso: onde il 
ti'àsse a V Costantinopoli seco lui ^ 'lasciando la 
metà dell’ esercito al gran-visire, Ach.met, ,che 
sottomise. all’ Imperio ottomano la provincia di 
.Varsack. ' ' • 

,Da ciò intanto deploràbil caso avvenne al 
giovin principe Mustafà. Avendo egli avuta oc- 
casione in Costantinopoli di vedere una delle 
donne del Gran-Visir , se ne innamorò, e o le 
lece violenza , ;o la sedusse. Il qual fatto inte- 
so de Aclimet al suo Htin'no , questi corse a’ pie- 
di del Sultano querelando con amare .parole il 
Principe dell ofTesà fattagli. Maometto con bar- 
bara fierezza gli rispqse' lui e la moglie essere 
spoi ’scbiavi , e doversi riputar fortunati entram- 
bi , potendo coritiibuìre al piacere de' suoi fi- 
gliuoli : di che il Visir ebbe a sentirsi tramor- 
tire. Ma nel tempo che 'Maometto avea voluto 
umiliare il Ministro imprudente , non fu meno 
severo con Mustafà, che chiamato a sè con gra- 
vi ed aspre parole riprese , e gli fece tremende 
minaccie. £ perchè poi udì essersi il giovine 
acerbamente lagnato , il dichiarò ribelle , e il 
lece strozzare. 

Soflfocò Maometto i rimorsi dì questo spieU- 
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to. parricidio , applicandosi nella capital.e ad 
li istituzioni pnliticiie e civili., ;cl)' esse sole gli 
avrebbero assicurata presso la stia nazione altis> 
sima-rinomaiiza aiirlie senza le tante sue conqui- 
ste. Accresciuto, nella sua estensione 1' Imperio , 
in vece di un solo cadilescliiere ,< ossia supremo 
giudice deir esercito , già istituito da Amurat 1, 
egli, ne istituì due , uno per le provincie d’.^Eu- 
ropa , l'altro per quelle dell' Asia. Accanto, a 
Santa-Sofia eresse un’. Accademia , od Universi- 
tà, die noi vogliam dire, Me^r^saè h chia- 
mala dai Turclii luogo d'.insegnamento di Ie,Jter 
latura e di legge, il 'più ampio pel. numero' de- ' 
gli alunni , e il più riccamente dotato che si 
fosse veduto mai fino allora nell' Imperio ,otto* 
mano. Poco dopo fabbricò la ^vasla Moschea , 
che porta il suo nome, e un'.alrra Accademia 
vi aggiunse la quale sussiste, ancora in essa 
stabilendo più collegii distinti , e fino dai prinai 
giorni ponendovi sedici professori, e maotenen»" 
dovi più di trecento studenti , .con magnifica 
provvigione di biblioteche aperte eziandio a ser-. ' 
.vùziu pubblico. È in queste Accademie che eru- 
disconsi i giovani destinati ad entrare nel Cor- 
po degli Ulemà , che cogl’ Imani .dà i ministri • 
del culto , coi Muftì i dottori della legge., 'e 
coi Cadì i giudici del popolo , come si spieghe- 
rà meglio a luogo più opportuno. Ma non > tan- 
to in queste ed altre simili .qose Maometlq in- < 
tese , che lasciasse le cure della guerra.. 

Avea,già, rimanendo eglj in Costantinopoli, 
mandato il suo Visir ad estendere,! confini del- > 
l’Imperio al ’ settentrione , datagli 1’ opportunità 
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■ da discòrdie nate tra i Principi tartari che si- 
gnoreggiavano nella Crimea. Fu ^resa Gaffa* per 
• i’ Imperio l’e data protezione a Nugili-Gueray , 
questo sopra gli altri contendenti fu stabilito sul 
trono dei Kan. I discendenti di Nugili hanno 
regnato in^ Crimea fino all' epoca in cui abbia- 
mo veduti i Russi occupar quel paese. Il Kan 
di Crimea, o Kan de' Tartari , pretendeva es- 
sere della stirpe ottomana ; ed era opinione de* 
Turchi che la famiglia di quel Kan succedereb- 
be al ti'ono di Costantinopoli , ^se quella degli 
Ottomani venisse a* mancare. 

Contemporanea poi a questa spedizione fu la 
campagna che Maometto in* persona fece verso 
r Adriatico , devastando I' Albania , e piglian- 
do. Scutari, difesa dai Vènèziani come tutori del 
figliuolo di Scanderbeg. Ma i Veneziani troppe 
perdite aveano fatte loro proprie per non desi- 
derare la pace, che sola potea risarcirli dei dan- 
ni sofferti ^ e Maometto avea sul cuore da assai 
tempo r impresa di Rodi , alla quale gli preme- 
va di potere applicarsi liberamente. I V*^eneziani 
furono contenti di abbandonare a quel formida- 
bile Sultano le. piazze 'ehe rimanevano loro in 
Morea e in Albania, e l'isola di Lenno: speran- 
do nella libera’ navigazione del Mar-iN'ero, che 
veniva lorp accordata , un non mediocre' compen- 
so. Poco stétte Maometto dopo quella pace ad 
imbarcare il suo esercito per Rodi. 

Alla nuova di quella mossa d' Anhusson , gran 
maestro dell’ Ordine , fece minare tutti i con- 
torni della città , onde i nemici non potessero 
trovare modo d’alloggiare, dì sussistere, di ri- 
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pararsi. Centosessanta vascelli , e gran nomerà 
di legni da trasporto , e centomila^ uomini da 
, sbarco , formavano le forze di. Maometto.- Egli 
ne avea dato il comando a u»*Greco rinnegato 
della imperiale famiglia de’ Paieoi oglii. Tutta que- 
st' armata giunse innanzi a Rodi il giorno ali 
di maggio del i4Bi. La città è. posta in riva 
al mare , sulla falda della collina j essa era cinta 
di doppio muro ; e fortificata con grosse^ torri ; 
un bastione sosteneva i muri e le torri ; e una 
fossa larga e profonda faceva tatto all’ intorno • 
un riparo di più. Di due porti , die la città 
avea,, uno serviva alle galee, ed era difeso da - 
un torrione chiamato il 'Forte di Sant’ Elnioi 
nell’ altro stavano i grossi vascelli 5 èd 'avea à* 
fianciii due seni : uno a setténtrioti'e , il quale 
era chiuso con un molo sporgente in mare , sa 
cui era fabbricata una fortezza detta di San-Nì- 
cola j r altro "a mezzogiorno, era assicurato -da' 
una^ fortezza più piccola. A due miglia dalla 
città v’è una collina, detta il Munte di San- 
to-Stefano. Tale era la situazione di Rodi, quan* 
do Mischa-Paleologo tentò-d’ impadronirsene. I 
vascelli turchi abbordarono ne' luoghi meno for- 
tificati , non ostante che i Cavalieri assai resU 
stessero. L’esercito oltomanò poi andò 'ad oc- 
cupare il Munte di ’Sahto-Stefario , di dove il 
Comandante generale mandò ad intimare la re- 
sa al Gran-Maestro. E come questi non si de- ' 
gnò nemmeno di rispondere", i Turchi incomin- 
ciarono Je' operazioni deir assedio , attaccando 
la fortezza; di'. Sa'h-Nicola , prendendo la quale ^ 
com’ essi speravano , preslct si sarebbero iropa* 
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del porlo maggiore. Per T allacco ,e la 
difesa di quella ((ytezza si adoperò artiglieria 
■assai grossa e iriolta, e le muraglie non fardaro- 
po ad essere qga e là rotte. 11 Gran-Maestro 
comprendendo lu^a T importanza di quel posto, 
crasi messo 'alla lesta di paiccchi volontarii , e 
di un suiTicienle presidio,; nè i Turchi differi- 
jono molto a tentare l’assalto. .Ma prima di 
lutto, dovettero arrampicarsi sopra una enorme 
massa di pietre , die il cannone avea fatto crol- 
lare ; ed essi vi montarono Sopra colla scimi- 
tarra alla mano. 11 Gran-Maestro e i Cavalie- 
ri rovesciano le scale degli, assalitori , e gettano 
loro addosso grossi macigni. DaL^canto loro i 
Turchi da ncian av verso la hrecpia ^degli uncini 

f ier afieirar neV vèsti ti e nelle armature i.cava- 
ier.i è jStrasduarli abbasso. Narrasi di d’ Au- 
|bu8<on che , avendogli un colpo di pietra cac- 
ciato di testa Télmo, prese il cappello di,- un 
soldato ; e steite fermo sulla breccia fino a tan- 
to che il fuoco terribile degli assediati ebbe ral- 
lentato r ardore dei Giauizzeri. Questi riparan- 
dosi sui loro vascelli lasciarono sulla breccia mol- 
la quantità di cadaveri. /■' 

Nel tempo medesimo il Comandante generale 
de’Turchi dirigeva due altri altacebi , uno d^i 
quali era al quartiere detto degli Ebrei. Ivi la 
muraglia, quantunque fosse assai grossa, perché 
molto vecchia , si vide presto traballare. Il Gran? 
JSIaestro , che accorreva ovunque era , pericolo , 
considerata la debolezza del posto , provvide, fa- 
cendo scavare una gran fossa , e. al di dietro al* 
^re una , muraglia di mattoni. Tutti pre^tavaq 
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opera , anclie le dònne , cristiane ed ebree.’ I 
Turclii coi loro enormi mortai lanciavarip si 
grosse palle die rompendo i tetti delle case, pe- 
netravano di piano in piano, rovesciando ed aoi>' 
mazzatido quante persone nel loro passaggio in-' 

• contravano^ Il Gran -Maestro per mettere al' si-' ' 
curo le donne e ‘i ragazzi fece fare trabàcche-^ 
di travi si grosse ^ ed unite insieme, die riu-' . 
scissero impenetrabili ; poi rispose al nemicò eoa’ 
una macchina la quale slanciava lontani dei' 
pezzi di rupe,’ che schiacciavano gli assendian- 
ti. I Cavalieri chiamavano quella macchina il 
tributo , per dérisibtie del tributo che Maomef-' 
to avea fatto chiedere all’Ordine.' Quando il 
muro del 'quartiere degli Ebrei fu mezzo rui- 
nato , il Comandante turco credette di facilmen- 
te entrare per assalto ;'ma fu assai sorprèso in- 
tendendo che al di là v’ era una fossa e un nuo- 
vo muro. Disperando di vincere d’ Aubusson , 
Volle farlo avvelenare; ma i due disertori dei 
, quali voleva servirsi , e die s’ erano già^ intro- 
dotti nel palazzo del Gran-Maestro, furono sco- 
perti , e sbranati dal popolo. Non essendogli riu-) 
Scito sì' vile disegno, si voltò di 'nuovo a ten- 
tare d’ impadronirsi della fortezza di San-Nico- 
la. Era essa separata dal campo de’ Turchi per 
mezzo di uno stretto' canale. IMiseba fgce co- 
struire^ iln ponte da mettervi. In mezzo alla o'Seu- 
lità della notte egli lo fece rimurdiiare da' mol- 
te barcliè , ed appoggiare^al molo; il che fatto 
le truppe corsero verso la fortezza; ma d’ Au- 
busson fece puntare i cannoni contro il sito ove 
il rumore indicava .l’arrivo delle truppe; el 
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Turc|ù preferirono di dar l' atfacfco in mezzo, 
alle tendile della notte, piuttosto die starsi più 
a- lungo esposti a cólpi che non potevano ren- 
derCc^-AIcnni 'd’essi , che erano giunti in cima 
détia muraglia, restarono lutti morti; Tarli- 
gìÌQria ideila fortezza ne avea dianzi ucciso un 
gran’ nulnpnx,' J\è con thino.r furore si combat- 
teva s^I^'a<;qua. Il Gran-Maestro mandò hrn- 
Iptir aa Incendiare le galee turche: ed alcu-ne 
ri^a^rp, orrenda preda . del fuoco. Niente può 
paragonarsi all’ orrore di quella' notte ; e il gior- 
no finalmente apparso mostrò quanto fosse gran- 
de il macello ; e. servì ad accrescerlo.: imper- 
.cipcchè avendo i cannonieri rodiotti veduto il 
ponte pieno di. soldati che accorrevano a rin- 
fÒrip ; de’, loro ^compagni , vi diressero contro le 
loro batterie , e lo distrussero con esterminio di 
quanti v’ erano sopra. Allora i Turchi si disa- 
nimarono : quelli che erano sui molo entrarono 
solleciti nelle barche che poterono avere : pa- 
recchi si annegarono ; e i più furono tagliali a 
pezzi in una sortila che si fece. Dopo un riposo 
di alcuni gionii , Mischa cominciò di nuovo 
l'attacco al quartiere degli Ebrei , e ad altri 
luoghi conieniporaneamenle , onde dividere le 
forze degli assediati : ma i suoi tentativi non 
ririscirono beaei . 

Vedendo come egli perdeva tempo e gente, 
i»è v’ era apparenza di veder presto il fine del- 
r assedio , pensò di trattare; e propose una 
capitolazione onorevole. N’ era assoluto arbitro 
il Gran-Maestro ; ma i Cavalieri inclinavano 
assai a vederla accettala. Laonde il pressarono 
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ad ascollar la proposta ; e giunsero a aormo^ 
rare di lui , che mostrav^a tutta altra volontà. 
Sdegnato di tal loro contegno; &e v'èfrayoi 
disse, chi non si' creda sicuro neila. piazza ^ 
il porto non è bloccato in guisa che io non 
possa farlo ^uscire. E tacendo tutti confusi , 
egli soggiunse ; Se volele restare fra noi ayeté 
da riportarvi a me; 'ed io vi avverto ^ che fa~ 
rò tagliar la testa al primo che parli di-ca^ 
pitolare. Ripigliarono tutti il coraggio di che 
da principio si erano mostrati accesi. Ma irri* 
tato Misclia del niun cónto fatto ideile sue pru< 
poste , giurava di passarli tutti a iìl di -spada. 

Fece adunque ricominciare' gli assalti- con 
maggior furia di prima. 11 quartiere degli Ebrei 
era un mucchio di mine , e la fossa interna' col* 
mata , e il nuovo muro ornai rovesciato anche 
esso \ ma nuova fossa e nuovo muro si era già 
fatto al di là ; e quando i 'Turchi vollero vio- 
lentare il ^asso , furono precipitati giù in gran 
numero. Nel comhattiineiito ivi occorso d' Au« 
bussoli fu ferito due volte ; e non «per ciò.vollo 
abbandonare il suo, posto. Alia vista del soo 
sangue i Cavalieri è soldati radduppiarono anzi 
di coraggio a modo , che in poco' tempo fece- 
ro cadere, o fuggire tutti i Turchi.' I.l,. preci- 
pizio con cui incalzandosi gli uni gli altri- cer-r 
cavano di ripararsi , mise lo, spavento nel resto 
dell' esercito ^ e ‘Mischa, dopo tre mesi, di asse- 
dio, e tanto sangue sparso, pieno di .vergogna 
ricondusse gli avanzi dell’ armata a Cpsiantino- 
poli , ingegnandosi di calmare lo sdegno d< 
Maometto con dirgli che Rodi era. impreudihÌ!' 
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le. Egli però'fivrt con perdere f ulte le sue-cari-’ 
clic e coll’ essere rilegato a Gallipoli. 

A rimedio dell’onta , die le sue irnppé nella 
disastrosa* spedizione di Rodi aveano riportata , 
Maometto mise in ordine due eserciti , uno dei 
quali diede ad un Visire per una impresa in- 
Europa , e l’altro scelse per se , dicendo’ non 
essere i suoi invincibili che quando li coman» 
dava egli in persona. Intendeva di voltarsi con- 
tro il Re di Persia. E già passato il Bosforo , 
stava per dirigersi alla’frontiera persiana, quan- 
do la morte il sorprese (i48i)* 

Visse- Maometto II cinquanta anni , e ne re- 
gnò trenta. 

Gli Europei incominciarono da lui a dare ai 
Sultani il titolo di Gran-Signore j e tanto spa- 
vento sparse il suo nome sopra i nostri p^dri , 
che Calisto 111 ordinò ’ la preghiera dell’ An- 
gelus ^ onde implorare la divina assistenza pei 
Fedeli che U combattevano. I Turchi gli han- 
no dato il suprannomé di Buyuh , che per noi 
suona ló Stesso che il Grande: lece infatti gran- 
di cose e in guerra e nel reggimento interno , 
poiché a véa alto animo , ed eminente ingegno. 
Macchiò per altro il suo nome colla perfidia e 
colla crudeltà : e mentre i Turchi ricordano 
che debbono a lui Costantinopoli e i migliori 
dei loro paesi in Europa , gli uomini che ap- 
prezzano la giustizia , non possono ritenersi dal 
dire , che Maometto 11 fu uno de’più teitibili 
flagelli del genere umano , quantunque pur sia 
■vero che^ là politica , la quale a molli fatti atro- 
ci il coòditsse , parécchie volte ancora il con- 

/ 

/ 


\ 


Digilized by Google 



^ 97 ) 

dusse ad azitìoi’ generose. Ma la Storia , ferma 
nella verità , mentre appalesa francamente i tòrti 
di cui i grandi uomini si sono coperti , dee ri- 
gettare le calunnie diffuse dalla debolezza mali- 
gna contro la loro memoria. Per ciò. mettiamo , 
fra le assurde menzogne il racconto dello schia- 
vo a cui fu detto avere 'questo Sultano falla ta- 
gliare la testa per mostrare aV piltor Bellini 
l'azione de’ muscoli del collo j e l’altro dei quat- 
tordici paggi fatti sventrare per iscoprire chi 
d’ essi mangiata avesse un melone. Kè vogliam. 
poi tacere che per giustamente giudicare di luì 
non è permesso riportarsi" alla testimonianza dei 
vinti nè all’ amarezza de’ risentimenti loro. Noi 
nmanameiite deploriamo l’orrihile loro' infortu- 
nio ; ma non possiamo non considerare il trop- 
po manifesto divario che in fatto di andamento' 
politico tra i Greci e i Turchi'- aVeano messo 
la corruzione de' primi , e il v^alor de’ secondi. 
XJn’asluzia vigliacca, una lunga sequela d’odii, - 
di tradimenti , di usurpazìunì . aveano da lun-^ 
go tempo tolto alla Corte di Costantinopoli ogni 
sentimento di dignità j e l’abuso dello spirito 
a-vea diffuso nei principali Girini dello Stato un 
tale smarrimento d’ ogni buon principio, che 
parvero spente fino le più cumuni'reminiscenze 
dell’ antica sapienza. J1 popolo, pervertito dalla 
più vergognosa superstizione , era sceso ad una 
condizione inferiore a quella dello schiavo, poi- 
ché lo schiavo é capare almeno di eseguire con 
forza i comandamenti dei suo padrone j e i Gre- 
ci de’ tempi che discorriamo perduta aveano 
l’energia dell’ uomo. 1 padri nostri ricevendo 
St. dell’Imp. Ott. T . J . 5 
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dal fuorusciti bizantini le opere immortali del 
sommi, ingegni , che sparso aveano tanto spleu* 
dorè sul secolo di Pericle e, di Alessandro , fa» 
cilmente confusero il merito delle medesime con 
quello di coloro che n' erano gli apportatori r 
udivano quegli stranieri parlare nella lingua di 
quegli antichi sapienti., pochissimi essendo tra 
essi quelli che ne aveano pratica , e dissero sa*, 
pienti poloro , e, sapiente il popolo presso cui 
que'libri eran comuni. Ma avrebbero meglio ragio» 
nato argomentando dalla ruiiia in che quel pupo» 
lo era caduto, e dalle cagioni che glie l'aveva» 
no preparala. .Cosi mentre voleasi pur dare un 
giusto tributo di pietà a uomini miseri , anzi 
che^ ripetere contro, ,i conq.u4statori.del loro pae» 
se odiose iiaputa^ni suggerite dall' acerbità del- 
r infortunio sofferto , era degna opera consulta* 
re i fatti. , La Storia di tutti i, tempi e di tutte 
le nazioni comprova troppo chiaramente , che 
nissun Imperio cadde mai senza colpa di chi lo 
teAgva» , - 
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CAPO SESTO. 

I .% • f 

Bajazet li . succedendo al padre , .va in ptllcgrinaggio ' 
alla Mecca. — Zizim , suo fratello , pretende all’ Inipc* 
rio; ma è obbligalo a fuggire in Egitto, c poi a Ro- 
di. -- Accordo ricetto a lui’di Bajazet col Gran -Mae- 
stro , disapprovato dal visir Achiuet , che finisce con 
essere messo a morte*. — Solleva zioue per questo dei 
Gianizzcri. — Bajazet li calma ; e li conduce contro i 
Mammeluccbi , i quali sbaragliano' l’-csercito turco. — 
Casi ulteriori di Zizim, c sua morte. ^ — Guerra di Ba- 
jazet cqi Veneziani : occidcuit di quella guerra; e pace 
conchiusa. — Bajazet vuole abdicare; ma non piacendo' 
il figlio da lui destinato al trono, è costretto a- cederlo 
a Selitn. — Condotta di questo Principe. — Morte di 
Bajazet. ^ 

^ , s ‘ 

Maotnetio li lasciò morendo due figliuoli ^ 
Bajazet e Zizim. Bajazet faceva la sua residenza 
' in Amasia , verso restremilà della Cappadocia; 
e Zizim soggiornava dii Magnesia , città' della 
Caria. Bajazet era il maggiore-, e Maometto II 
lo avea dichiarato suo successore. 

Tosto die Maometto fu spirato, il gran-visir 
Aclimet spedi un corriere a Bajazet per avvi- 
sai;io che il trono lo atteadcva ; ed egli tutto 
che avesse un rivale nel fratello , preso da su- 
perstizione, invece T andare a Costantinopoli 
ad occupare il trono che apparienevagli ", e pro- 
cacciarsi 'il favore del popolo e de' soldati, scris- 
se al Divano aver fatto volo d'andare alla Mec- 
ca ; il quale egli voleva innanzi ad ogni altra 
cosa adempiere : per ciò per tutto il tempo del .. 
suo pellegritiaggio regiiérehbe in suo nome Kor- 
cut , suo hgliu , di ancor tenera età. £ Korcut 
di fatti fu .messo sul trouò j e i Visiti govei- 
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narono sotto il nome di quel fanciullo per nove 
interi mesi. 

Zizirn approfittò di' quella occasione per im- 
padronirsi di Bursa e della Bitinia. La ragione 
per la quale pretèndeva di dover essere ricono- 
sciuto per- sultano legittimo , era fondata su 
questo , che quando Maometto II il generò era 
imperadore : al contrario Bajazet era nato pri- 
ma che suo padre fosse salito sul trono. Ma 
questa ragione non persuase il Divano; e il 
gran-visir .Àchmet passò in Asia con un corpo 
di scelta truppa. Venutogli poi contro Zizirn 
con soldati nuovi e 'mal disciplinali , egli lo 
sbaragliò interamente : sicché fuggendo andò a 
ritirarsi presso il Soldano d' Egitto , il quale lo 
accolse bensì come il suo infortunio polca me- 
ritare , .ma non altro fece per lui che ofFrirglisi 
mediatore presso il fratello. 

Bajazet ritornando dalla Mecca trovò il suo 
trono ben assodato per la disfatta di Zizirn, e 
■gli Ambasciadori del Soldano d’ Egitto manda- 
ti per procurar pace tra- i due fratèlli. Questo 
maneggio non- ebbe ^alcun successo : perciocché 
Zizirn malcontento del Soldano andò a cercar 
' l’appoggio del (^lavamano , ridotto a non posse- 
der più che una piccola porzione della Cilicia. 
L'imprudente ed ambizióso Caramano, confedera- 
tosi con parecchi Signorotti musulmani , ardi 
avanzarsi in Cappadocia per sostenere le preten- 
sioni del Principe ottomano.’ Alla qual nuova 
Bajazet e il Gran-Visir passarono il Bosforo, e 
mossero contro Zizirn e il Caramano; nè eb- 
)>ero 9 stentar molto affrootandu un esercito mi- 
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nore del loro pel numero , e composto di gente 
senza disciplina. Dopo una rotta sanguinosa die. 
fu loro data a' piedi del monte Tauro , i due 
Principi sconfitti si separarono per ritirarsi con 
minor pericolo ; e Bajazet impaziente di una 
guerra die tro{ipo si opponeva alla sua > mollez- 
za , fece' proporre al fiatello una provihcia in 
sovranità con una pensione considerevole in ag- 
giunta. Foglio un Imperio^ rispose alteramen- 
te Zizira , e non denaro'. Nissuno si mosse per 
restituirgli 1’ Imperio cbe pretendeva, e intan- 
to si vide obbligato a nascondersi itelle più, cu- 
pe caverne , e a menare una vita miserabile. 
Zizim non trovò nelle sue angustie che una 
speranza : e* la collocò nei Cavalieri di Rodi. 

Inseguito dalle spie e dai soldati del fratello, 
appena ebbe tempo di -gittarsL in una barca pe- 
schereccia ] e andava remigando verso Pisola di 
Rodi , quando ’s' incontrò in una numerosa flot- 
ta. I suoi marinai spaventati facevano ogni lo- 
ro sfirzo per mettersi al laigo ; ma quella flot- 
ta , che sempre più s’accostava, gli fece vede- 
re la bandiera di Rodi. 11 Principe montò sulla 
galea ammiraglia ^ ove fu accolto con tutti gli 
onori dovuti ai sovrani ; e còme fra le altre co- 
se usarono di assaggiar le vivande cho gli si 
presentavano , /o , disse ai Cavalieri che gli 
erano intorno, ho posta lamia vita nelle vostre 
mani ; e non credo che alcuno di voi pensi le- 
varmela. > Del resto sono il vostro protetto , e 
non il vostro sovrano. 

Ma dopo che questo Principe fu stato qual- 
che tempo presso d’ essi , non volendo i Cava- 
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lieiri'di lìodi' somministrare a) Sultano alcun 
pretesto di fare sopra" la loro isola qualche nuo- 
vo tentativo , presero a persuadergli che gl’in- 
teressi suoi esigevano eh’ egli andasse a farsi 
vedere alle nazioni .dalle quali sperava soccorso; 
e gli esibirono un asilo in'una Commenda loro 
in Provenza , ove avrebbe . comodità di abl)oc- 
carsi col Re di Francia ; polendo poi ritornare 
colle forze che gli sarebbero' somministrate in 
Furopa , a cercar le navi e le armi dell’ Ordi- 
ne per far rispettare i suoi "diritti. Capi ottima- 
melate Zizim le intenzioni, di d’ Aiibusson ; e 
prima di partire per la Provenza gli fece am- 
pio. Mandato per trattare con Bajazet' secondo- 
che meglio credesse convenire- agl’ interessi e' 
cnlla sicurezza sua ; e s’ imbarcò sotto la con- 
dotta di un nipote del Gran-Maestro.’ Questi 
ppj , partito Zizim , mandò al Sultano per qual- 
che accomodamento che ad entrambi i fratelli 
convenisse ; e fu ^stabilito che 1 Ordine geroso- 
1 imitano custodirebbe quel Principe , il quale 
non sarebbe mai- consegnato ad alcun sovrano 
fosse di religione maomettana , o fosse di cri-' 
stiana , che potesse servirsi del nome di lui per 
turbare il riposo dei Turchi ; e che'per la cu- 
stodia e pel mantenimento' di Zizim il Gransi- 
gnore pagherebbe ogni anno all’ Ordine trenta- 
cinquemila ducati. 'Ma di -questo accordo assai 
si dolsfe il gran-visire 'Achmet , come contrario 
alla dignità de] Sultano , e a quella dell’ Im- 
perio , pirendngli che per ..esso Bajazet 'fosse 
sceso a costituirsi tributario di 'un pngno di 
suidali , quali erano i Cavalieri rodioUi. £ dis- 
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se tanto su questo arj^omeDlo , die da ciò gl'iu* 
vidiosi die avea’in Corte presero occasione di 
irritare contro di lui il Sultano: il quale dimeii* 
ticatosì degli eminenti mefiti di quel suo rnini- 
stro , ginnsc a dar ordine che fosse strozzato ^ 
se non che il Kislar Agà , che è il capo degli 
Kunuchi neri , pieno di stima e di amicizia per 
Achmet , gittatosi a’ piedi del'SuItano per in* 
lercedere grazia , ottenne che* fosse chiuso in 
lina torre del Serraglio j e come la sua disgra- 
zia trasse i Gianizzeri a violenti clamori, Ba- 
jazct il ristabilì ancora nelle antecedenti funzio- , 
ni.^ Ma durava nel basso cuore del Sultano il 
visenlimento , fatto anche più aspro dalia pan* 
ra *, e mentre che ognuno lutt' altro sarebbesi 
aspettato , partendosi egli dalla capitale |5er una 
gita ad Adrianopuli , diede ordine che Achmet 
fosse ucciso in secreto ; e così fu. 

Ma al ritornare che Bajazet fece da Adriano» 
poli sparso essendosi* che non si fosse tolto di 
mezzo quel Visite se non colla idea di diminui- 
re il numero dp' Gianizzeri , questi raccoltisi in 
tutte le- loro Camere^ che i Turchi chiamane 
Ode , lasciando i loro quartieri sì portarono 
alla campagna , ivi trincerandosi come se fos- 
sero in faccia del nemico ; ed è questo il loro 
uso quando sono malcontenti del Governo. Di 
che Bajazet spaventato, a scanso d' ogni incon- 
veniente pertossi al campo ; e in ogni miglior 
maniera accarezzando uffizialt e soldati , e giu» 
rando pei Profeta e per l’ anima di suo padre, 
che niun petisiere gli era venuto in mente giam- 
mai delle cose che gli si apponevano, fortuna- 
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tamente calmò gli animi di' quella truppa fero- 
ce ; e in pochi giorni ri buon ordine e la trah* 
quillilà si stabilirono. Comprese però che per 
non essere divoralo egli medesimo da tai lioni, 
uopo era attizzarli contro ad a)tra preda j o 
pensò di mandarli contro i Mammelucchi di 
Egitto. ' ■ , 

Quando rimperìo romano fu diviso T Egitto 
fu sottomesso alla Corte di Costantinopoli j ma 
essendo dai Greci mal governato , e cresciute 
, nei contorni le forze degli Arabi , il pgpolo di 
quei belio e sfortunato paese chiamò in suo 
aiuto i Califfi , i quali discacciarono bensì i Gre- 
ci , ma non oppressero 'gli Egizi! meno che 
quelli avessero dianzi fatto. Questi Califfi erano 
della dinastia degli Abassidi ; < e alcun tempo 
dopo vennero discacciati dai Califfi Fatimiti j e 
Goffredo di Buglione, che nella prima Crociala 
fondò il Regno di Gerusalemme., fece guerra a 
questi ultimi , i quali essendo ricorsi al Solda- 
no di Soi'ia per aiuto , l’ aiuto fu che quel 
Snidano restrinse 1' . au tori là dei Califfi alle sede 
cose di religione', a sè chiamando tutta la po- 
tenza dei governo. Saladino , successore di quel 
Soldano , cacciò i Cristiani di. Gerusalemme 
e i suoi discendenti . tennero il trono d'Egitto 
dopo di lui : fra ì quali NodgemedinorSalè , 
riguardando gli Egizi! meno come sudditi che 
Come schiavi , proibì loro 1' uso delle armi j e 
per tenere essi iu soggezione , ed avere una 
forza per difendersi contro gli stranieri, imma- 
ginò di comporsi un esercito di giovani schiavi 
circassi , mingreliani j tartari , a mano a matto 
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reclutato di gente simile , che con facilità ‘ prò- 
cacciavasi spezialmenté sulle coste del Mar-Ne- 
ro : non patendo che vi si mischiasse mai al- 
cun Egizio , nè ad alcun Egizio dando ingeren- 
za alcuna , od officio. Questa generazione stra- 
niera, che formava tutta la forza pul^hlica del- 
1' Egitto , è quella che fu delta dei Mamme- 
lucchi j e con questi Mammelucchi Nodgerae- 
dino-Salè fece guerra ai Cristiani in Palestina; 
e con questi suo fìgliulo Turamca fece prigioniè- 
ro in Damiàia San Luigi , re di Francia. Co- 
stui fu dai Mammelucchi stessi ammazzato quasi 
sotto gli occhi di quel Monarca ; e s' impadro- 
nirono d.el governo dell' Egitto , nominando un 
soldano tolto tra loro. Ibek fu il primo che regnò 
di questa maniera ; e dalla famiglia di lui si 
trassero i suoi successóri , con questo però che 
i Mammelucchi li lasciavano sul trono , o li 
deponevano' secondo che loro piaceva. ' > 

Ora Bajazet , padrone della Caramania , veg- 
gendo come convenivagli V impossessarsi della 
Soria e dell'Egitto , e volendo occupare al di 
fuori i suoi Gianizzeri , approfittò di una que- 
rela nata tra due Principi dominanti nelle vi- 
cinanze del Mar-Nero, uno dei quali era' vassal- 
lo de' Turchi , l'altro del Soldano d' Egitto ; ' 
e come essi erano già venuti fra- loro alle ma- 
ni , Bajazet dichiarò che per vendicare il suo 
vassallo mandato avrebbe. un grosso esercito 
.contr(v,i, Mammelucchi : ed in fatti marciò egli 
medesimo in persona. Pare che,i Mammelucchi 
di mala Voglia si armassero contro Musulmani 
della stessa setta de' Sunniti , di cui erano egli- 
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no metlesimi : se non che Veggendovisi forzati', 
coraggiosameijte andarono ad incontrare il Sul-’ 
taho in Caramania. Erano i Turchi stanchi del' 
lungo cammino , imbarazzati dalie-loro bagaglio, ' 
e intesi ad alzare le tende , qlianda si 'videro- 
sorpresi ed assaltati dai Mammeliicchi. I Tur- ' 
chi resistettero valorosamente all’assalto; ma' 
dovettero cedere , e ritirarsi alquante leghe per 
riordinarsi. Assaltati poi di nuovo nel campo in 
cui s’ erano piantati , furono sbaragliali una se- 
conda volta ; e Bajazet perdette artiglieria e" 
bagaglio , e tanta genie, che niuna rotta sì- 
grande i Turchi aveano toccata mai dopo quel- 
la d’ Andrà. Fu somma fortuita di Bajazet che 
i Mammelucchi avessero scrupolo a combattere 
contro Sunniti ; per ciò focilmente vennero con 
èsso lui ad accordo , contentandosi che cedesse 
loro alcune piazze ai confini della Caramania. 
La qual pace , oltre che per le considerazioni* 
'delle cose avvenutegh rendevasi utile a quel 
Sultano , lo diveniva anche più per ciò ch’egU 
poteva temere a cagione di Zizim , i casi' del 
quale vogliono essere qui esposti, - , 

Giunto Zizim in Provensta , siccome si è nar- 
rato , domandò d’ abboccarsi con Luigi XI, che 
allora règnava in Francia , sperando che quel 
Monarca prendessè qualche cura delle cose sue. 
Ma gli si disse apertamente che prima di tutto 
(bisognava che si facesse Cristiano; cosa a ctiì 
egli non sapea adattarsi , sì perchè troppo at- 
taccamento avea alla religione in cui era sfato 
allevato, sì perchè 'abiurandola perduta avreb-' 
he ogni .speranza di salire sul trono ottomano. 
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E infatti tutti , i Princìpi europei , clieaveaiió' 
relazioni ed aiTari in Levante , potendo deside- 
rare *di mettere Ziztm alla testa di un partito 
perchè i Turchi colle proprie loro armi s’ in- 
debolissero y non era molto a proposito quanto 
chiedeva a quel Principe il re Luigi. I.iitànto, 
come è facile supporre che ognuno di que’ Priiii' 
cipi .cercasse di trar vantaggio dall' avere in po^ . 
ter suo Zixlm ) mentret d' Àubusson non volea 
mancare all' accordo . fatto con Bajazet , non po- ' 
té sottrarsi agli ordini del papa Innocenzo Vili, 
il quale disse di . volere ^quel Principe presso di, 
sè per servirsene a benefìcio della Cristianità 
contro la potenza mtisulmana. Però d' Aubus- 
son , facendo condurre a Boma Zìzim, ebbe in 
Carlo Vili , allora succeduto a' Luigi XI, un 
mediatore, potente , il quale volle che anche in 
Roma la custodia del Principe turco fosse te- 
nuta dai Cavalieri di Rodi , e che il Papa 
s' impegnasse a. non consegnarlo a verun So- 
vrano senza la partecipazione della Corte fran- 
cese. Fu Zizim accolto in Roma, con molto ono-- 
re , alloggiato in Vaticano , e finche visse In- 
nocenzo Vili assai meglio trattato di quello, 
che lo i fosse stato in Francia. Ma salilo al pon- 
tificato Alessandro VI, lo levò dalle mani dei 
Cavalieri di Rodi, e il fece chiudere >n Ca- 
stel-Sant- Angelo ; e scrivendo à Bajazet , otten- 
ne che sarehb^li pagata annualmente la somma- 
di quarantamila ducati per la custodia del pri- 
gioniere. aggiunse poi che Carlo Vili venne 
in Italia per conquistare Jl Regno di Napoli » 
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dicendosi ' die dopo quella impresa intendevi 
passare all' altra dellMmperio d -Griente , aven» 
do avuta dai Paleuloglii la cessione dei diritti 
che loro competevano sul medesimo. Oud'è die 
Alessandro VI , il quale era in credito di al- 
cune annate per la custodia di Zi.zim , -scrisse a 
fiajazet , e dei disegni del Re di Francia , e 
della mira che s' avea di togliere dalle mani 
sue il prigioniere : -essere ben egli risoluto d'op- 
'porsi ad ogni violenza ; ma convenire che aves- 
. se denari. Nè ometteva poi che il Soldano di 
Egitto gli faceva, offrire grosse somme pel ri- 
scatto del 'Principe. Bajazet mandò . denari al 
Papa ; e gli scrisse che Zizim stando in prigio- 
ne non facè.va\che languire : e così era morto 
più delia meiàn: c'che cortese offi<;io parea il 
mandarlo eoo una morte naturale al luogo in 
cui dovea 'godere di un eterno riposo. Quindi 
£niva offerendogli trecentumila ducati. A torto 
per avventura fu r Alessandro VI accusato di un 
orrihil tràlHcOt: imperciocché Zizim continuò a 
vivere finciiè venuto Carlo Vili in Italia , il 
Papa , obbligalo a '' provvedere- a se stesso, lo 
consegnò a quel Re. Dire che prima lo fece 
avvelenare 'per mantener la parola data a, Baja- 
zet è un aggiungere! alia .calunnia un’assurdità. 
Alessandro VI non 4 ebbe mai ii trecentomila 
ducati offerti j-nè.era uomo da. mandare innanzi 
al prezzo l’opeia ^le se pure -avuto avesse moti- 
vo di ciò fare:, non v’ era. ragione d’avere aspet- 
tato che* Carlo Vili fosse venuto in Italia. Noi 
nou< dubbiamo omettere che gli Sturici turchi 


Digilized L>y Googl 



( *09 ) 

dicono risolutamente morto Zizim in Napoli per 
mano di un assassino prezzolato da Bajazet j e 
forse essi sono più veridici. 

• Checché sia di queste cose ; in gran parte 
appoggiate ancora a documenti per diversi ri* 
spetti assai dubbii , certo è^cbe la morte di Zi-* 
zim , e il mal fine della impresa di Napoli , die- 
dero modo al Sultano di dichiarare, la guerra 
ai Veneziani. Ai sospetti e alle querele , che 
facilmente s' alzavano fra le due Potenze per ca- 
gione del commercio , s’ aggiunse , che venuto- 
si in accordo di rinnovare i precedenti Tratta- 
ti , Bajazet ricusò di ^firmare le scritture dalla 
lingua italiana tradotte nella turca ; e perchè al- 
tronde i Musulmani non credonsi in coscienza te- 
nuti che agl' impegni scritti nella loro lingua , 
da ciò prese Bajazet un pretesto per mover guer- 
ra a’ Veneziani , senza temere d! essere riguarda- 
to nò perfido , nè spergiuro. Aveano essi fatto 
qualche apparecchio , onde, non essere colti' da 
tal uomo- all' improvviso ; nè molto andò che si 
scontrarono le due flotte. Grimaui , che'coman-> 
dava quella della Repubblica , quantunqué con 
minor numero di ìnavi , .sperava d’ ottenere vit- 
toria-; ma accadde sul moménto in. cui l'esito 
della battaglia stava per decidersi a suo favore , 
che i Turchi lanciarono tale grandine di dardi 
accesi sulle n'avi di lui , che incontanente pre- 
se il -fuoco alle vele e ai cordami ; nè fu rime- 
dio' all*! incendio un mezzo alia grande confusio- 
ne nata e tutta la flotta Ae' Veneziani rimase 
o bruciata-'^ o> dispersa- cun incredibile rliina de- 
gli uomini chfe v’ eran sopra. I Turchi assediar- 
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rono poi Lepanto', e in pochi giorni conquista» 
Tono .quella piazza. Alla nuova di tanto disastro., 
non si mancò in Venezia di accusare Grimatiì.! 
Forse occulti nemici approfittavano dì quell’ in> 
fortunio per opprimerlo ; forse nel gastigo di lui- 
voleasi impedire che.il paese si disanimasse. Quan>, . 
do fu tratto innanzi a’ suoi giudici, si diceche 
un suo figliuolo cardinale , che lo accompagnò ,• * 

sostenesse le catene di cui quel valentuomo era 
carico, onde alleggerirgiieiie.il peso. Egli fu 
relegato nell’ isola di Cherso pel rimanente dei. 
suoi, giorni. Sul qual fatto uopo è convenire , 
che qualunque- cosa fosse della condotta di lui, 
quella che i Veneziani tennero allora , minor.^ 
ribrezzo reca dì quella die a’ giorni npstri si 
tenne , dagl’ lirglesi coll’ tiromiraglio Bing.. Alla 
presa di Lepanlp sì aggiunse poco dopo quella 
di Modon.e, piazza che sventuratamente cadde in 

F etere dei Turchi per essere stata in tempo dei- 
assedio con molto coraggio approvvigionata. Gin-, 
que galee ardirono attraversare la flotta nemica , 
e soccorrere gli assediati., che chiusa • a vendo.- 
ogni via di mare e di terra , incominciavano a 
soffrir carestìa di viveri. 1 soldati e gli a luta a-, 
ti , '.trasportati dall’ allegrezza per si opportuno 
aiutor, lasciarono imprudentemente la guardia 
delle mura V e i Turchi assaltandole da tjuaitro 
parti , che non erano difese ,' se ne impadroni- 
rono. Essi v' acquistarono un bottino immenso ; 
e vi commisero orrendissima strage. Voltarnnsi 
poi a Corone , i coi abitanti per non soffrire 
totale ruina, vollero arrendersi , fatta avendo vio- 
lenza al Goveriiator veneto , che credeva poter- 
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sì difendere.' Anche Durazzo cadde nélle loro' 
mani ; e d' altra parte un loro esercito penetrò 
nel Friuli , e il devastò tutto con uccisione spie- 
tata degli abitanti ^ che i Gianizzeri non avea- 
no' facilità di vendere ‘facendoli schiavi. Final- 
mente la fortuna de' Veneziani si cambiò entra- 
to essendo à condurre la guerra Gonsalvo di 
Cordova v detto il Gran-Capitano. Costui diede 
addosso alia flotta turca, ne prese venti galee , 
s' intpadronì di Cefalonia e di £gii]a , e andava 
ad impadronirsi anche di Lesbo , quando Baja- 
zet propose la pace. 

L'Imperio Ottomano non ebbe più altre guer- 
re durante il regno di questo Sultano : il qna- 
- le troppo amando i piaceri , e dall’ eccesso dei 
medesimi ridotto a cattivo stato di salute , pen- 
sò di sgravarsi del peso del governo rinuncian-' 
done la cura ad uno de’ suoi figli. A ciò- viep- 
più, l’ incitava l’attentato sulla sua persona com- 
messo da un Dervis , il quale spinto da un cie- 
co fanatismo , accostatosi a lui in aria dì do- 
mandargli limosina , lo ferì ,con un colpo di pu- 
gnale ed è per c|ucsfo che- fuori degli cflìciali 
attaccati al servizio del^Sultano , nissuno lo «p- 
prossima.più che tenuto per. le braccia da due 
guardie. Di' otto figli , eli’ egli avea avuti tre 
erano morti in tenera età , e due avea fatti mo- 
rire egli , perchè , messi al governo ciascuno di 
tinà provincia , s' erano diportati da principi in-' 
dipendenti. De’ tre* che rimanevangli , predilige- 
va il primogenito Achmet , il quale, vivendo 
nel ritiro ) nè pareva fatto per la guerra, nè 
mostravasi smanioso di regnare. A lui intende- 
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va Bajazet di rinunciare il trono. 1 Bassà e 2 
Gianizzeri , dopo dieci anni- dacché languivano 
nella inerzia , sarebbero stati lietissimi eh' egli- 
avesse abdicato , qualora non avesse prescelto- 
Achmet, il quale non poteva essere il sultano da 
essi desiderato. E più crebbe T avversione a que- 
sto Prìncipe quando sulla voce sparsa che sa- 
rebbe il nuovo gran-signore , essendosi i Capi 
de' Gianizzeri presentati a lui per domandargli 
un aumenta di paga , si sentirono rispondere , 
che nell' ozio che godevano , non aveaao ragìo- 
*ne disperare accresciuti i loro stipendi! , e che 
non pensando ad intraprendere guerre di grandi 
pericoli, non intendeva di pagarli più di quanto 
l'atto avessero- i suoi .Maggiori. .Sdegnati di tale 
risposta, considerarono quale degli altri due Prin- 
cìpi avessero a scegliere : giacché il rispetto de' 
Turchi pel sangue ottomano è per essi un pun-^ 
to di religione. Bensì credonsi liberi a sceglie- 
re nella famiglia regnante quella persona che lo-^ 
ro sembra più degna di regnare. Mandarono es-^ 
si dunque a X>'tbisonda per , salutare Selim, ch’era^ 
il più giovine de' figliuoli di Bajazet. Pieno di 
ambizione , da lungo tempo stava aspettando un, 
incontro favorevole a' suoi desiderii ; e passato 
il .Bosforo alla testa di ventimila uomini raccol- 
ti per la strada, s'avviò verso Adrianopoli sul- 
. la Speranza che quelli cheaveano mostrato di.gra- 
dicio per sovrano si unissero a luì. Diceva in-- 
taiito ch'egli voiea andare a far visita al padre: 
oflicio-tra.i Musulmani sacro , e il più meritò- 
rio dopo il pellegrinaggio della Mecca. Bajazet, 
pieno di sospetti , mandò a dirgli , che lo dU 
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spensava da queir officio , mentre 11 voka eser- 
citare alla testa di un esercito \ e vedendo che 
Selim voltava verso Costantinopoli , quantunque 
per parte de' Giauizzeri si facesse qualche mo* 
vimeiito per unirsi a lui, deliberò di dargli' ad* 
dosso. Selim fu scoufiUo , e ri ti rossi a Varna 
cogli avanzi, del suo esercito ; nè poi Bajazet 
lo insegai , nè cercò di punirlo. Però dalla ri- 
volta di quel Principe trasse motivo a pensar di 
nuovo a dichiararsi per Achmet ; il quale , ti- 
mido di carattere , e non ben coiifaceiidosi col- 
1’ umore de’ Gianizzeri , scrisse al padre , che 
mentre essi noti sapevano che farsi di lui , nem» 
meno egli voleva esserne il padrone a loro di; 
spello. -Uscì fuori allora Korcut , l’altro figlio 
di Bajazet , che stava in -Magnesia , e che ab- 
biamo veduto sul trono ne' primi mesi del regno 
del padre j ma Bajazet dopo il rifiuto del pri- 
mogenito , persuaso dalle ragioni addottegli dal 
gran-visir Mustafà , non pensava più ad abdica- 
re ; e d’ altronde nè il popolo , nè i. Gianizze- 
.ri erano prevenuti meno male rispetto a Korcut , 
di quello che fossero rispetto ad 'Achmet. Ben- 
sì stanchi di Bajazet , e per tutte le strade del- 
la capitale , e sotto 4e ntura- del Serraglio , an- 
davano con grande schiamazzo gridando che 
abdicasse, siccome' avea promesso. E volevano 
poi Selim per la ragione che loro pareva d’ al- 
to animo, intraprendente, e' capace di far nuo- 
ve conquiste. Adunque mandarono a Gaffa, ove 
allora vivea ritirato , invitandolo a venire a met- 
tersi alla testa delle truppe pronte a porlo sul ' 
trono f e a* sostenerlo j ma istruito dalia' espe-» 
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rienza t-ispose non volere un' altra volta veder- 
si combaliulo da dii gli avea promesso assisten- 
za; e che non si sarebbe mai fatto^vedere nei con- 
tomi di Costantinopoli se tion fosse sicuro pon 
solo de’ Gianizzeii, ma eziandio di tutte le trup- 
pe che erano negli Stati europei dell’ Imperio. 
jBajazet e il Graa-Visir non pensavano ad altro 
che a sbarazzarsi di Korcut ; e appena ebbero 
potuto disporlo. a ritornare al suo governo , vi-, 
dero comparire Selim sotto 1’ aria ancora della 
devota visita al padre : non accompagnalo da 
truppe tarlare , ma però avente il seguito di tut- 
te quelle della Turchia europea. La capitale fu 
piena di gioja alla sua venula ; e il Serraglio 
nella maggiore costernazione. Bajazet . vedendo 
inutile ogni resistenza , mandò a lui il Visir per 
sapere se mirava soltanto al Irono, oppure an- 
che alla vita di suo padre. Selim con aria sem- 
pre rispettosa rispose non pensare al regno , ma 
venire soltanto per parlare col Sultano intorno 
al governo attuale , che a lui parca per sover- 
cliia mollezza e per l’-ozio degno di grande. bia- 
simo. Così veniva per ascoltare i lamenti de’ 
bravi Gianizzeri i quali erano in profonda an- 
goscia vedendo i vicini dell’ imperio Ottomano 
fatti possenti per la debolezza in cui questo era 
caduto : che lo spirito militare perdevasr , che il 
buon ordine ne soffriva, e che Bajazel non era si- 
curo sul suo trono. 

Il Sultano , vedendosi contro il figlio , il po- 
polo e r esercito, deliberò di abbandonare uno 
scettro che da lungò tempo mal volentieri ri- 
teoeva ; e non essendo libero a scegliersi il suc<> 
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cessore , lentò di farsi benevolo quello die gli 
veniva dato a suo dispetto. Quindi gli'mandò 
a dire, clie giaccliè credevasi più capace. di lui 
a sostenere la gloria, del nome ottomano, egli-vo« 
lentieri gli cedeva rdraperio; solamente doman- 
dando. di ritirarsi a Didimotica cuu una conve- 
niente pensione; Selira , entrato in Costantinopo- 
li con numerosa guardia , dopo essersi assicura- 
lo de’ posti più importanti , presentossi in aria 
di suppliclievole a quello cbe avea rovesciato dal 
trono, e gli propose di^starsi tranquillamente nel 
suo palazzo con tutta la sua Corte c le sue don- 
ne , mentr’egli era contento di alloggiarsi nel 
SeiTaglio. veccliio. Ma Bajazet gli rispose che 
un fodero non può contenere due spade ; e vol- 
le partire prima* che Selim fosse proclamato gran- 
signore. Questi lo accompagnò per due leglie di 
strada ; e giunto 'al luogo ove dormano separar- 
si , postosi ginocchioni' dimandò ai padre Ja be- 
nedizione , ed aggiunse mille atti del più pro- 
fondo rispetto. Ma proclamato appena in Co- 
stantinopoli , gli venne detto che Bajizet non si 
allontanava dalla capitale che a piccole giorna- 
le ; che il Bassà incaricato di accompagnarlo , 
era in corrispondenza cogli Spai della città 5 e 
che si erano mandati corrieri ad alcuni luoghi , 
pe' quali il Sultano deposto non dovea passare. 
Selim , senza cercare spiegazione di questi fatti , 
fa ordinare ad un medico ebreo fla lui messo 
a’ banchi del padre che lo avveleni. Si traspor-, 
tó poi coti gran pompa il cadavere a Costanti- 
nopoli ^ e ra sepolto in una moschea da lui 
fondata. ; ^ 1 *; . . 
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Bapzet II avea circa sessantadue anni quando 
jnori (i5i 2) ; e ne avea regnalo Uentadue. Egli 
fu timido e crudele di carattere, e superstizìo* 
sissimo quanto mai possa diesi : di ciie sia per 
pruova , die durante tutto il suo regno fece rac- 
cogliere la polvere delle sue scarpe e de’ suoi 
abiti , e farne un pastone che venne sepolto con 
esso lui. £ tal cura si prese credendo con ciò 
di -meritarsi il perdono de’ peccati commessi- col- 
la trasgressione della legge di Maometto , che 
qualche volta rimproverava a se stesso , e spe- 
zialmente .quella che riguardava il ber vino. 
Dicesi che ciò .che di più utile fece nel corso 
del suo regno , fosse la riparazione delle mura 
di Costantinopoli , che un tremuoto accaduto 
nei i5o5 avea rovesciate colla morte di tredici- 
mila persone. 


CAPO SETTIMO. 

Selim I incomincia a regnare colla morte de’ suoi due fra- 
telli. — Essendosi i (igliuoii del maggiore di essi rifu- 
giati , uno in Egitto , l’altro in Persia, egli vuole averli 
nelle mani ; e principia dal volgersi contro il Soli. — 
.Avvenimenti dilla prima campagna di Persia. — Nel- 
la seconda conquista 1’ Armenia ; ma i Gianizzeri non 
vogliono andar oltre. — Vendetta che Selim prende 
contro essi ritornato a Costantinopoli, — Furore di Sc- 
lim contro i Greci. — Ti-glie loro le chiese avute da 
Maometto II. — Fa guerra ai Mammelucchi. — Primi fai* 
li d’anni: conquista la Scria. — Fatti d’armi seguiti 
nella sec-onda campagna. — Incendio del Cairo : di- 
strazione del regno de' Mamraelucchi. — Conduce a 
Costantinopoli 1’ ultimo Califfo. — Altri traiti di cru- 
deltà di Selim. — Sua morie .e suo carattere. 

Per regnar con piacere bisogna regnare sen- 
za Umore. Cosi disse Selim 1 oell’ assidersi sul 
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trono di suo padre ; ed ordinò die fossero uc^ 
cisi i due suoi fratelli ,^Achmet e Korcut. lu< 
vano Mustafà , suo gran-visir , gli rappresenta*' 
va che nissuno d’essi era da temersi. Aclimet, 
pacifico di carattere , avea già data manifesta 
prova della sua indifferenza pel trono; Korcut, 
tinaido forse quanto Achmet , invece di recarsi 
a Magnesia , per non dar ombra al Sultano erast 
rimasto ad intervenire alla proclamazione di lui^ ' 
e alle feste del suo ingresso in Costantinopoli , 
pubblicamente dichiarandosi il primo de'suoi sud* 
diti. Ma Selim era un ambizioso feroce. Egliau- 
menta le paghe a’ Gianizzeri per averli pronti al- 
l’impresa, perla quale tolto avea già loro il ribrez- 
zo il mal consigliato Achmet , col rigettare le 
loro istanze quando Bajazet voleva rinunziargli 
il trono. All’annunzio che Selim movea per 
estinguere nel sangue di lui i dritti che poteva 
avere all’ Imperio , Achmet , quantunque amico 
della pace , va a rifugiarsi nelle montagne d’ Ar- 
menia , chiedendo soccorso a’ Principi del pae- 
se : ed invoca anche quelli del Re di Persia , 
deliberato di vendere cara all’ usurpatore la sua 
vita. Korcnt , meno coraggioso , va a nasconder- 
si . di caverna in caverna, cercando di sottrarsi 
al fatai laccio. Ma egli è tradito e strozzalo pri- 
ma che Selim vada contro ad Achmet. Questi 
avea due fìgliuoli di ancor tenera età ; e Selim 
manda in Amasia un Bassà per averli nelle mani'. 

11 gran-visir Mustafà , tocco da compassione , 
avvisa secretamente i governatori di que’due Prin- 
cipi ; e questi'., che doveano essere sorpresi ,-sor* 
^rendouo in vece il Bassà ) e a lui fanno subt« 
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te la sorte die ai essi eia destinata: e intaoto 
uno di que' giu\inetti va a rifugiarsi presso il 
SolJano d'Egitto, l' altro presso il Soli di Per* 
sia. Seiim si risarcì del colpo andato a vuoto fa- 
cendo morire il compassionevole Visire ; ma non 
fu il Visir la sola vittima di' egli ebbe a im- 
molare. Parecchi .udiziali dell' esercito aveano 
scritto ad Aclimet che marciasse senza timore 
' incontro al fratello, promettendogli di dichiarar* 
sii in suo favore ai primo dar nell' armi , e di 
rivolgere contro Seiim le truppe eh' essi coman- 
davano. Queste lettere furono inlercette, e manda* 
, te al loro destino prima che fossero messi a mor- 
te coloro che le aveano scritte. Anzi a forza 
di tormenti. gli autori delle prime furono costret- 
ti a - scriverne altre, più pressanti ancora. Ach- 
met giunge in Natulia - con soli quindicimila uo- 
mini, sicuro' d'avere i promessi aiuti^ e non s'av- 
vede della ruina de' suoi partigiani che quan- 
, do i due eserciti erano a fronte. Il suo è tagliato 
a pezzi ^ ed egli , caduto sotto il cavallo ucci- 
S(>gli , non potendosi per la soverchia grossezza 
della persona sbarazzarsene, viea preso, e strozza- 
to sul campo di battaglia. 

Rimanevano i suoi due figliuoli. Seiim per non 
aver distrazione , volendo andar contro al Re 
dì Persia e al Soldano d' Egitto , conferma gli 
anticlii Trattati con Venezia è colia Ungheria. 
Intanto il Re di Persia mandava al Sultano Am- 
basciadori onde trattare di quanto concerneva 
Solimano, figliuolo di Acbmet ,.ch' erasi presso 
di lui rifugiato. È degno di menzione il pensie- 
re venuto iu mente a quel Re di* far presentare 
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tra gli allri regali a Selim un esemplare dell’ Al- 
corano , com’era stato corretto da All, e un lio- 
ne di enorme grandezza. Offeso Selim dall’ og- 
getto dell’ ambasciata e dai doni spediti , per far 
sentire il suo dispetto mandò dal canto suo al 
Re di Persia l’Alcorano originale , e il commen- 
to chiamato la Sunna , cose entrambe rigettate 
dai seguaci d’ Ali , quai sono i Persiani : e vi 
aggiunse >due grossi mastini , i quali , diss’ egli, 
hen allevati strozzerebbero i liuni più terribi- 
li. Furono questi simboli un’ aperta dichiarazio- 
ne della guerra che questi due Monarchi erano 
in procinto di farsi. Ismaele , tal era il nome 
del persiano, dominava sulla Persia propriamen- 
te detta , sulla Media , sulla IVIesopolamia , so- 
pra una parte della Soria , e sull’ Armenia ulte- 
riore. Non erano però le sue forze paragonabi- 
li a quelle degli Ottomani. Poteva mettere ia 
piedi centomila uomini a cavallo ; ma assai po- 
co disciplinati ; ed altronde i suoi non sapevano 
combattere a piedi , e non aveano nè cannonie- 
ri , nè cannoni : la loro principale difesa con- 
sisteva nella vastità ed aridità de’ loro deserti. 
Per parecchie giornate di cammino internando- 
si oltre le frontiere , non trovavansi che sabbie 
ardenti : 1' acqua mancava dappertutto ; nè a ri- 
paro de’ cocenti raggi del sole aveansi die nu- 
bi d’ arena sollevale dal vento , e che accieca- 
vano i passaggieri. Le montagne d’ Armenia , 
paese arido quanto le frontiere della Persia , se- 
paravano questo Stato dall’ Imperio Ottomano; e 
<|uella miserabile provincia era dominata da varii 
Principi tributarli. , ^ 
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11 più considerabile di questi era Aliadulet , 
il quale quantunque amico di Selim ricusò di 
unire le sue truppe a quelle del Sultano: però 
gli offrì il passo libero , die non poteva conira- 
stargli , e le provvigioni che la povertà del suo 
paese gli permetteva di somministrare. Selim 
conduceva seco un esercito di dugentolreiitami- 
la uomini. Giunto alle sponde dell’ Eufrate, gli 
scorridori gli riferirono che i pochi abitanti di 
quella sterile contrada le aveano abbandonate , 
abbruciando le loro capanne , e per fino V erba 
ch’era potuta crescere ne’ contorni j e di più 
che aveano o avvelenati , o interrali i pozzi. 
Camden , nuovo gvan-visire, fu di parere che 
non si dovesse andar oltre per deserti sì nudi , 
esponendo le conseguenze disastrose di una -guer- 
ra offensiva che si pretendesse fare in lai luo- 
ghi. Ma consiglio tanto savio non poteva pia- 
cere ad un Sultano che non pativa resistenza j 
e prendendo quel consiglio per un tradimento , 
egli fece strozzare il solo nomo che gli diceva 
la verità. S’ inoltiò dunque in quelle solitudini, 
coniando sulle provvigioni promessegli dall’Ar- 
meno. Ma questi temeva Selim più che Ismae- 
le i ed invece di somministrare al Sultano i vi- 
veri promessi , mandò i suoi all’ intorno ad in- 
tercettare i convogli , che per altre parli diri- 
gevansi all’eseicilo. Ond’ è die in meno di sei 
giorni quel grande esercito non trovò per sosten- 
tamento che alcune cattive frutta , le quali ca- 
gionarono una dissenteria generale. La fame ag- 
giunta a questa calamità suscitò malcontenfoj e 
sopi<stava una rivolta in lutto l’esercilo , quan- 
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do s'intese che i Persiani s’appressavano. Uhi- 
tale nuova incoraggiò i Turchi , quantumjue 
un terzo d’essi fosse già perito: impercioccliS 
si disse loro che i Persiani conducevano seco 
abbondanza d’ ogni , provvigione , e ricchezze 
immense. 1 Turchi si tenevano già possessori 
di quelle ricchezze. L’ incontro degli eserciti si 
fece nella pianura di Calderai! verso Tauris. 
Selim domandò che gli fosse consegnato Soli- 
mano ; e ciò essendogli negato', mise i suoi ia 
ordine di battaglia , ponendo innanzi i corpi 
meno valenti , e riservando gli Spai , i Gianiz- 
zeri e l’artiglieria pel momento/ in cui i Per- 
siani sazii di strage si credessero vincitori. £4 
infatti essi fecero da prima una grande carnifi- 
cina. Ma quando i loro squadroni si furono di- 
sciolti inseguendo i fuggiaschi -, vennero innan- 
zi ben ordinati i Gianizzeri e gli Spai , e 
piombarono sulle truppe disperse*, e l’artiglie- 
ria colpiva anche i lontani. Quella battaglia fu- 
una delle più sanguinose : i Persianii non si 
misero in fuga che dopo aver veduti perire se- 
dicimila de’ loro ; ed aveano uccisi quarantamila 
Turchi ; ma non per questo fu tolto a Selim 
di restar vincitore. Bisogna dire però che es- 
sendo la sua gente troppo affaticata , non potè 
inseguire i fuggiaschi ; ed altronde sarebbe sta- 
to troppo pericoloso l’ inoltrarsi contro truppe 
pratiche del paese in solitudini piene di rupi e 
di strette. Carichi di bottino entrarono in Tau- 
ris senza trovar resistenza ; ma tutto l’ oro e 
tutte le perle dell’ Oriente non davano di che 
provvedere alla fame : e quando Selim annun- 
St. deu.’Imp. Otx.'T. /. 6 ■ 
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ciò che voleva penetrare in Persia per cercar 
viveri , la rivolta fu si generale che gli ufiì> 
ziali de' Gianizzeri ef degli Spai dissero aper> 
tamente a Selim che se voleva essere ubbidito 
bisoguava che ritornasse indietro. Cedett' egli 
adunque alla necessità ; e si voltò verso 1' Ar> 
menia per vendicarsi di Aliadulet , e farsi pa- 
drone del paese. Ma si fattamente avea T eser- 
cito suo patito , che gli convenne ricondurlo 
ne’ suoi Stati a svernare ,, facendo intanto nuo- 
ve leve. 

Alla primavera egli apri la campagna. Gli 
Armeni, non aveano che quindicimila uomini a 
cavallo , ed altrettanti a piedi. Fu distaccato 
il bassà Sinan con - ventimila Spai e ventimila 
Gianizzeri , coi quali presto distrusse le forze 
di Aliadulet. Egli medesimo co’ suoi figli fu 
sorpreso in una caverna , in cui s' era rifugia- 
to j e condotto dinanzi a Selim , per ordine di 
]ui venne messo a morte insieme con tutta la 
sua famiglia. Non essendogli la conquista del- 
r Armenia costata che poco tempo e pochi uo- 
mini, ed avendo in ottimo stato il suo eserci- 
to , volle entrare di nuovo in Persia ; ma i 
Gianizzeri si opposero , e il più assoluto fra i 
Monarchi fu costretto ad ubbidire al suo eser- 
cito. La> nuova che iu quel frattempo gli giunse 
della morte di Solimano , figliuolo d'Achmct, 
noi consolò punto delia disubbidienza delle 
truppe. Ne lasciò la maggior parte in Asia ; 
quindi rientrando nel Serraglio di Costantino- 
poli , ne fece fortificare tutti i contorni con 
numerose batterie j e lasciati fuori della capita- 


Digilized by Googl 



( ) 

le i Gianizzeri che avrebbero dovuto entrarvi, 
fece dichiarar loro che non li considerava più 
se non se come una massa di rivoltati. Essi 
non aVeano barche onde ripassare lo Stretto ; 
non vivea Solimano , che avessero potuto met* 
lere alla loro testa ^^eran'o fuori della città, sen> 
za paga è senza viveri. Presenlansi in gran nu> 
mero costernati alle porte di Costantinopoli col 
bastone in mano , soia arma eh' essi usano in 
tempo di pace , e ^domandano misericordia. A 
quel punto Selim li aspettava. I Gianizzeri si 
mostrarono pronti a consegnare quelli clte loro 
dato aveano l' esempio della rivolta ; e sulla 
speranza che , come Sinan avea loro detto, il 
Sultano si sarebbe lasciato piegare, condussero 
essi medesimi carichi di catene parecclù dei 
loro Capi. Questi furono fatti motire alle por- 
te della città ; e dopo che Selim v’ebbe ag- 
giunte altre vendette', permise che i rimanenti 
entrassero nelle loro caserme. ’ ■ 

Tutti i fatti fin qui esposti non ■ facevano 
che vieppiù inasprire il superbo 4nimu di que- 
sto Sultano. Nel tempo in cui dopo la narrata 
spedizione di Persia e d'Armenia sì stette quie- 
to in Costantinopoli , rivolse l' animo a levare 
ai Greci della capitale le diverse chiese che 
Maometto II avea loro lasciate , sdegnato che 
soìto i suoi occhi quella massa di schiavi e 
d' Infedeli possedesse edifizii di pietre , che 
Costantinopoli non erano molti j e che riguar- 
dassero il Profeta con orrore , e lo trattassero 
come uno de' peggiori impostori, del mondo. 
Chiamò dunque a sè il MùÀi j e in pieno Diva^ 
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bo il domandò qual cosa fosse più' grata a Dio 
se conquistare tutti gli Stati cristiani , e per 
mezzo di tributi trarre da quegl'infedeli le riC'* 
chezze loro per applicarle alla gloria dell’ Isla- 
mismo , ovveramente convertire alla legge di 
Maometto un gran numero di quei miserabili i 
quali vivono nell’ errore. Il Muftì rispose senza 
esitare, che siccome i Cristiani non potevano 
sperar salute nella loro legge , sarebbe davanti 
a Dio opera assai più meritoria il trarne parec- 
chi alla verità e al culto legittiiho , che 1’ op- 
primerli. Allora Selim ordinò che sull' istante 
si levassero ai Cristiani tutte le chiese di Co- 
stantinopoli ; che queste si cònvertissero in mo- 
schee j e che si mettesse fuori un bando, qual- 
mente tutti i seguaci di Cristo avessero a (arsi 
circoncidere entro un determinato tempo , e a 
prendere il turbante sotto pena della vita. Que- 
sto bando era manifestamente contrario tanto 
ì^llo spirito quanto alla stessa lettera dell’Alco- 
srano : onde i Visir! e il Muftì medesimo ne 
furono gravemente afRitti j perciocché quando 
il Muftì diede la risposta da noi accennata, non 
e ne facesse un tanto abuso, 
eh’ egli non ebbe coraggio 
sua risposta ne’ termini nei 
I di limitarla. 11 gran-visire 
Àli-6assà fu più risoluto ; e comprendendo 
quanto il falso zelo del Sultano fbsse per esse- 
re dannoso allo Stato pel sangue che farebbe 
spargere,' e pel gran numero di Greci, tutti 
mercatanti , od artigiani industriosi , che ve- 
lìrebbonsi costretti ad uscir dell’ Iqaperio , fece 


avea pensato cne i 
Bisogna dire però 
.di spiegare quella 
quali egli intendev 
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sotto mano indicare al Patriarca greco il con* 
legno die dovea tenere quando il Caimacan gli 
verrebbe a significar 1' ordine. E infatti a tale • 
intimazione il Patriarca rispose , che dell' ordi- 
ne del Caimacan egli si appellava al Gran-Si- 
gnore. Consultato il Muftì su questa risposta 
da Selìm , che allora era in Adrianopoli, disse 
che non poteva dispensarsi dall' ascoltare il Pre- 
lato : onde fu chiamato ed introdotto nel Diva- 
no , accompagnato da parecchi de’ suoi preti. 
Diss’ egli poi , dopo essersi tre volte prostrato 
innanzi al trono, che 1' ordine intimato ai Cri- 
stiani era stato strappato certissimamente per 
sorpresa al Gran-Signore , poiché violava la giu- 
stizia , ed era in aperta opposizione al testo 
dell’ Alcorano ; che quando la città di Costan- ' . 
Jinopoli fu presa , Maometto II avea solenne- 
mente promesso ai Greci il libero esercizio deL 
loro culto , mediante il pagamento del tributo; 
che Maometto 11 avea loro accordata la prò-, 
prietà di tutte le chiese , che ancora possede- 
vano jn virtù di quel dono; che poi rispetto 
all’ abbandonamento che or vorrebbesi della loro 
religione dei Cristiani , oltre che tal cosa era 
contraria alla promessa di Maometto li , essa 
era anche vietata dall’ Alcorano , di cui citò le 
parole.^ e sono queste ; Nìssuno sarà sjjorzato 
a seguire la legge di Maometto dal momento 
che sia giunto agli anni della ragiohe , pur- 
ché ogni anno paghi come tributo tredici dram- ' 
me di argento puro. £ così dicendo il Patri- 
arca chiamò in testimouio il Muftì che era pre- 
sente , invitandolo a dire se la citazione fosse 
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giusta', e chiaro il senso delle parole. Il ’ 
terdar>e3e(idi , che per officio era il suo contrad- 
dittore confessò tale essere il tenore dell’ Al- 
eorano ; ma sfidò il Patriarca a mostrar T At- 
to deir accordata proprietà delle chiese. Al che 
il Patria rea 'rispose , essere vero che T Atto au- 
tentico di quella concessione era rimasto abbru- 
ciato in un incendio ; ma citò tre Gianizzeri 
d’età oltre i cento anni, i quali assicuravano 
d’essere stali tcslimonii della promessa fatta da 
Maometto li. Ad onta di questo, Selim , che 
invidiava ai Cristiani le chiese edificate eoa 
pietre , decretò che fossero convertite in moschee; 
ma nel tempo stesso lasciò.Ioro Ubero l’eserci- 
zio della religiqne conforme a quanto l’Alcora- 
no prescrive ; e dichiarò potere essi ' costruirsi 
altre chiese di legno in luogo di quelle che ad 
essi sarebbero tolte. 

Intanto il figliuolo di Achmet , che si era 
ricoverato in Egitto , era morto , come il fra- 
tello che era andato in- Persia ; e ìnentre Se- 
lim non avea più nulla da temere nemmeno da 
quella parte, pur covava nell’ animo desiderio 
(li vendicarsi del Soldano ; e meditava di con- 
quistarne gli Stati. Egli mandò 'un grosso cor* 
po di truppe in Caramania , sotto la condotta 
di Sinan , spargendo voce che volea andare 
addosso ai corruttori della legge di Maometto. 

1 Mammelucclii , che non intendevano bene se 
volesse andare contro i Persiani , o contro loro, 
molto più che tra la Persia e l’ Egitto si era 
di recente fatto un Trattato di alleanza , spin- - 
serju un grosso' corpo di cavalleria verso Alep-' 
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po. Era ciò appunto che Seliin voleva : percioc* 
chè fece che il Muftì pubblicasse una dichiara* 
zioue ) il cui senso era , che in ogni caso era ' 
permesso respingere 1’ aggressore. Consideravasi 
come uu' aggressione ciò che i Mammelucchi 
non aveano fatto che per una misura di caute* 
la ; ed altronde non si avea per parte loro al* 
cun pretesto di turbarli , -essendo' Sunniti di 
setta, come i Turchi. Ma riguardati come ag* 
gressori erano corruttori della lègge di Maomet* 
to. Avuta adunque Selim questa dichiarazione 
del Muftì , andò a raggiungere sollecitamente 
Sinan ; ed ebbe un esercito di centocinquanta* 
mila uomini ; vale a dire gente tre volte mag- 
giore di quella che avesse il soldano Gaury. 
Alcuni Generali consigliarono quel Principe a 
tirare , a poco a poco rinculando ^ l' esercito 
numeroso di Selim ne* deserti d' Egitto , poi- 
ché la fatica e la fame V avrebbero infine rui^ 
nato. Ma diede ascolto a traditori , i quali gli 
dissero che la destrezza e T agilità della sua ca- 
valleria avrebbero facilmente distrutta quella del 
nemico , troppo pesante e fitta, li Soldano pre- 
sentò battaglia ai Turchi nella pianura d’Aìep- 
po. I primi impeti de’ Mammelucchi fecero 
grande strage , perchè maneggiavano i loro ca- 
valli in maniera che piombavano sul nemico a 
colpi sicuri ; indi riiiravaiisi rapidamente , e 
s’cappavangli. Ma la'moschetteria de’ Gianizzeri 
presto fece sparire un tale vantaggio, perchè si 
voltò ad ammazzare i cavalli j e il Maiiimeluc- 
co che rimane a piedi , non sa far uso' della 
lunga sua lancia. Si aggiunse poi, die due 
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luogotenenti del Soldano , 'stati quelli che lo 
aveano poco meno che violentato a presentar bat- 
taglia , disertarono dal bel principio del com- 
battimento , e andarono a porsi fra i Turchi 
alla testa dei corpi; che comandavano : perfidia 
che fu la mina de' Mammelucchi. 11 Soldano, 
preso da dolore e da rabbia, si precipitò colla 
scimitarra alla matto sugli squadroni degli Spai, 
e ne fece orrendo macello , chiamando ad alte 
grida Selira , che allora dirigeva in altra parte 
i suoi Gianizzeri : sicché infine perdute le for- 
ze , e uccisogli sotto il cavallo , morì di puro 
spossamento, e di collera , senza aver riportata 
una sola ferita, spezialmente che i nemici, dei 
quali di propria «mano molti n'aveva uccisi, 
cercavano di averlo vivo. La vittoria non costò 
a Selim che duemila uomini \ e per essa acqui- 
stò tutta la Soria. Il giorno dopo Aleppo gli 
aprì le porte ; e nel resto della campagna eb- 
be senza resistenza veruna Tripoli , Baruti , 
Sidone , Antiochia. 11 che massimamente dee 
attribuirsi al dolce procedere suo coi popoli di 
tutte quelle città , coi quili mostrj) , contro 
suo costume , clemenza e giustizia, e multa be- 
neficenza usò ancora. Onde anche gli abitanti, 
di Damasco gii spedirono incontro per lunga 
via Deputati -, ed egli ito in quella capitale, vi 
passò l'inverno, e come avea altrove fatto, di- 
stribuì doni e limosine, e vi fondò spedali e 
scuole , promettendo a tutti i Soriani , che li 
Avrebbe trattati costantemente come suoi fedeli 
sudditi. Così quel feroce Sultano videsi in quel- 
la spedizione cambiato in monarca saggio .e 
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)>ene^co. Noi vedrem* se tal camkiameiìto a|et- 
tesse< radici nel suo. fcuore. 

Trattenendosi nell’ inverno ’ in Damascp fece 
j preparativi per assaltare nella prossima cam- 
pagna r Egitto ; e narrasi , che mentre un giur- 
ila ordinò pel Consiglio che le truppe s’ incam- 
minassero verso la Palestina, avendogli uno dei 
Bassà domandato in quanto tempo contasse di 
arrivare al Cairo , egli rispose ; Vi arrwerò 
quando porrà Dio ; ma tu rimarrai qui ; e lo 
lece strozzare sull’ istante.. I Mammelucchi avea- 
no eletto a snidano un luogotenente del disgra- 
ziato Gaury : e chiamavasi Toman-bey. Selim 
mandò a Gaza Sinan j e mentr’egli ivi aspet- 
tava il resto dell’esercito , andarono ad incon- 
trar quel Bassà quindicimila Mammelucchi. E- 
gli , quantunque non avesse seco che tredicimila 
tra Spai e Giaiiizzeri , essendo questi il fior 
dell’ esercito .turco , non ..dubitò di affrunlare i 
Mammelucchi. Perciò lasciati in Gaza i soli . 
ammalati senza alcun presidio , per non essere 
troppo inferiore di. numero a’ nemici , uscì ar- 
ditamente fuori. Gli abitanti di .Gaza , creden- 
do che i Turchi si ritirassero , scannarono tutti 
gli ammalati,, e mandarono ad avvertire i Mam- 
melucchi che il nemico fuggiva. -Ma tal fatto < 
fu smentito presto j e fierissima fu la battaglia - 
che si diede. 1 Mammelucchi , quantunque non 
avessero il loro Soldano alla testa , si* esposero 
con gran coraggio. Ma dopo aver perduti tre 
quatti delia loro gente , abbandonarono il cam- 
po.' ai Turchi , ai quali però la vittoria co- ' 
stò il sangue di tremila soldati' valorosissimi, e 
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c!i molti ufHzìali. Alla punta del sussegoenté^ 
giorno Sinau ritornò a Gaza; e in vendetta .dei 
suoi ammalati saccheggiò la città appropriali* 
dosi’ quanto in essa era, e trucidandune gli 
abitanti, che le operazioni ulteriori. della cam>‘ 
pagna non permettevano nè di vendere , nè di 
condurre schiavi coll’ esercito. 

Selim ebbe nuova di questa vittoria mentre 
stava ancora in Damasco , e la tenne per sicu- * 
ro augurio di maggiori successi. Intanto recan- 
dosi à Gaza , fosse curiosità , fosse spirito di 
divozione , volle andare a visitar Gerusalemme. - 
Principalmente premeagli di vedere la moschea 
che chiamavasi il tempio dì Salomone ; e in 
essa sacrificò un montone ; e ne’ tre giorni , in 
cui si trattenne in quella città , fece molte li- 
mosine. Indi passò a. Gaza , facendovi la rasse- 
gna dell’ esercito.. Da Gaza al Cairo il paese 
non presenta che un deserto di sabbia cocente 
e sollevata a grossi Jurbinì dal vento: onde gli 
occhi e la respirazione degli uomini e degli ani- 
mali rimane sommamente turbata , e gli alimenti, 
vengono corrotti. Ma Selim ebbe la natura pro- 
pizia , perciocché appena il suo esercito fu in- 
camminato per que’ deserti , che una copiosa 
pioggia abbassò la polvere alzala , rese consi- 
stente il suolo , e diede bastante quantità d’a- 
cqua < pel. bisogno. Così ancora l'aria si rinfrescò. 

A sei' miglia di distanza dal Cairo , 1’ esercito 
turco incontrò quello di Tóman-bey. Il Soldano 
comandava' quarantamila Mainmelucchi , avanzo ' 
della valorosa milizia che i 'disastri non aveano 
fatto che irritare, e ebe voleva conservare, l’ E- 
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gUto , 0 perire sotto i colpi del vincitore. I 
Mamme] occhi « che non aspettavano la vittoria 
se non dalla loro disperazione , attaccarono il 
nemico tutti insieme sopra una sola fronte , e 
con uno stesso impeto e sforzo^ Terribile fu il 
primo 4 irto , e vantaggioso ad essi come lo era 
stato in tutti gli altri combattimenti. L' ordine 
dato da Tuman*bey era di piombare addossa a 
tutti i capi ed uffiziali distinti. Fin da princi- 
pio il valoroso Sinan perì j ma il sangue di 
lui costò caro ai Mammelucchi : poiché i Gia- 
nizzeri corsero a vendicare il loro Generale , 
e la mischia diventò tremenda. Dicesi che iO 
quella funesta giornata tanto fo il fuoco dell' ar- 
tiglieria y tanta la polvere alzata da' cavalli ', sì 
grande il fracasso , il fumo e la confusione na- 
ta , che i soldati non vedevano più le loro ban- 
diere , ne più intendevano le voci de’ loro ca- 
pi ; e non distinguendo più gli amici dai ni- 
mici , i Turchi giunsero a battersi eòi Turchi, 
e i Mammelucchi coi Mammelucchi. Dopo un 
macello spaventosissimo Toman-bey vedendo di 
aver perduta molta gente senza aver potuto pe- 
netrare ne' battaglioni turchi , fece suonare a 
raccolta, onde salvare l' ultima speranza dei 
Mammelucchi ; e i suoi ritiraronsi con un ordine 
che non sarebiresi potuto attendere da un eser- 
cito sbaragliato. Selim lece trucidare tutti i fe- 
riti , dicendo d' immolarli af mani di Sinan j 
e passò la notte sul campo. 

Toman-bey andò al Cairo ; ma quella cittù 
senza mora e senza fosse non offriva difesa.' 
Pure i Mammelucchi formarono barricate all' ia- 
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grcsso d' ogni strada, forlificaronsl nelle case 
•^scavarono fosse armate in fondo dì pali aguzzi 
e di punte di ferro , e coperte di materia leg« 
giera , e ne formarono tante trappole e traboc- 
chelli , ove dovea precipitare citiunque vi s' im- 
battesse. Gli abitanti , gli schiavi , i ragazzi , 
le donne , tutti diventarono in quella occasione 
soldati . I Turchi credettero di entrare agevol- 
mente in una città senza difesa ; ma noo avea- 
no trovata in nessun luogo maggior resistenza , 

' e. più ostinata. 1 bravi Mammelucchi , npH^ 
più contarido la vita, attaccavano dappertutto 
disperatamente , mentre dalle finestre e dai tetti 
delle case gli abitanti gettavano sui Turchi 
pietre , tegole , mobili , ed olio bollente quan- 
to mai potevano. Per tre giorni e tre notti du- 
rò quella orrenda battaglia : i Turchi ofiiivano 
quartiere ; e si rispondeva loro con nuovi as- 
salti. Selim si vide scbiacciali da enormi sassi 
a' suoi fianchi due Bassà. Allora ordinò che si 
attaccasse fuoco alla xiltà ;-e così si fece in di- 
versi siti. Mentre gli abitanti cercavano di estin- 
guere r incendio , e si precipitavano dalle case 
nelle strade, i Mammeiuccliì rimasti ancora in 
vita, fuggironsi da un luogo che non pojevano più 
difendere, e condussero seco il loro Re, pas- 
sando il 'Nilo , e in cinquemila .riparandosi nel 
paese .di Siretta. Selim , divenuto padrone del 
Cairo , non potè impedire che quella grande 
città non restasse consunta dal fuoco. 

Egli mandò ad intimare a Toman-hey che si 
arrendesse., premettendo a lui il governo del 
Cairo, e. la vita a tutta la .gente rch' era con 
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eiso lui. I Mamtnelucclii irritati dalle crudfcfCtIr 
del Sultano , fecero strozzare li Messi. , Allora 
Selim mandò ^ventimila uotaint , il fiore del suo 
esercito , contro un pugno di disperati , onde 
assaltarli ne' loro trincieramentì. 11 eombatlimen* 
to' non fu meno terribile de' precedenti : i Mam* 
melucclii restarono sul campo quasi tutti. 
man -bey abbandonò le sue anni , e fuggì tra-' 
vestito ; ma tradito , e strappalo dal fondo di 
una palude , ove si era nascosto , Selim lo 
ce girare ignominiosamente sopra un mulo per 
le strade della città di cui un mese prima quel 
Principe 'infelice «ra sotrano^ indi appiccale ad 
una porta del suo palazzo. Si arvilì inoltre al 
segno di mettere la taglia a tutti ì Mammelue* 
chi ancor vivi ; e fece spietatamente trucidare 
quanti potè averne nelle mani. Dopo questo ma- 
cello andò ad Alessandria , die gli aprì - le 
porte : tutto l'Egitto fece lo stesso; e di que- 
sta maniera finì il regno de' Mammeluccbi,' che > 
avea durato gloriosamente per tre secoli. - 
Selim trovò in Egitto un fantasma d> Calif- 
fo , che i Soldani av.eano conservato per rispetto 
della religione ; ed era della stirpe illustre de- 
gli Abassidi. Maometto Xll ( tal era il nome 
di quel Caliifo ) non avea nè potenza , nè au- 
torità ; ma era ancora veneralo come il Vicario 
del Profeta , e Commendator de' Credenti. Vivea. 
con -gran pompa , e riceveva da lutti i Musul- 
mani grandi dimostrazioni di rispetto. Egli ri- > 
nunciò a Selim la. potenza spirituale, di cui era 
investito , presentandogli lo stendardo sacro' di 
Maometto. Selim .lo condusse seco a Costantino* 
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. pòli 5 e fintliè tJsse , egli fa ivi inanfenafo §' 
sp^se dello Stato. La conquista dell’ Egitto fat« 
ta da sì potente Sultano trasse seco quella della 
supremazia della sacra Kaaba della Mecca , le 
cui chiavi furono recate a Selrm dal figlio dello 
Sceriffo. Con ciò il Sultano ottomano venne ad 
unire alla dignità di califfo quella di primo imano 
delia setta ortodossa de' Maomettani sunniti. 

Ai suo ritorno alla capitale Selim andò con 
solenne pompa alla moscliea maggiore a render 
grazie a Dio per le conquiste piatte ; e dinaiiri 
a tutto il popolo giurò che ^sarebbe andato ad 
esterminare la potenza de' Persiani , e la razza 
de' loro Re. Ma la spedizione d'Egitto avea 
esausto il tesoro ^ e bisognò aspettare che si ac* 
cumolassero le somme necessarie. Kel che fare 
quanto rigore egli usasse , facilmente può com- 
prendersi dall' aver fatto strozzare un Bassà , 
che- non avea potuto pagare un aumento di sol- 
do alle truppe di iMatolia. Ehb^ in quel frat- 
tempo da usare in altra maniera della crudeltà 
sua. Erasi alzato in Amasia un> impostore , il 
quale si diceva figliuolo d’ Acbmet. Questo fu 
prèsto punito ; ina. sopra una delazione , che 
Selim non si curò di vèdere che fondamento 
avesse , fece parte impalare con colui , parte 
strozzare più di quattrocento de’ principali abi- 
tanti di quella città. 

Finalmente , mentre apparecchiatasi alla spe- 
dizione di Persia , la morte il sorprese nelle 
vicinanze di Adrianopoli (iSio). Dicesi elie ne- 
gli estremi giorni della malattia che lo strasci- 
nò ai' sepolcro , si rimproverasse il sangue fatto 
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▼ersare. È giuslo tener conto di'wsa cKe aasof^*'- 
\e la natura nmana. 'È giusto pur dire che ' 
Selim non mancò di alcuna buona rjualià. E» 
gli fu il primo fra gVlmperadori torchi che usò 
di andare travestito pe’ campi e per le eittà ^ 
mescendosi 'ai soldati e al popolo , onde cono- 
scere la condotta di quelli ai quali il sovrano' 
accorda V autorità pel buon governo. Ne’ eòstu-’ 
mi orientali il Monarca è troppo lontano 'dai 
suoi sudditi ; e tutti coloro che gli stanno in- 
tr.'rno sono interessati a nascondergli la verità. 
Egli area cinquantaquattro anni quando cessò 
d» vivere , e ne avea regnati otto. Breve lem-' 
po , se si considera le conquiste colle quali acr, 
trebbe la potenza dell’ Imperio Ottomauo. 

CAPO OTTAVO/ 


Beli’ azione di Soifonano I sul cominci amento del tuo re- 
gno. — Schiaccia >1 Governalor di Scria , che gli si rrV 
rivoltato. — Ajiprolìttà delie dtscoidie de’ Pnnrrpi cristia- 
ni per assaltai 1’ Ungheria ; e s'impadronisce di Belgra- 
do.— - Intima la resa di I odi al Gjan Maestro dell’Gidif- 
ne; e manda contro quell' isola il Gran-Visir. — Partico- 
larità del lungo assedio di Rodi , a cui accorre Solimqnq 
stesso in persona. — Il Giaii-Maestro finalmente si ri- ‘ 
solve a capitol.'irc. — Maniera con cui Solimano lo trat- ■ 
ta. — Bii'urinc faite al suo riloriio-.in Costantinopoli da , 
quel Sultano. — Scdizio(»e dei Gianizzeri. — Nuov» 
Gran- Visir 

- \ 

I 

Nel i 520 fu Coronato imperadore d’ Alemagua 
Carlo V ; e iti quell' anno medesimo sai» sul tro- ' 
no. di CustaiitiuòpoH Solimano 1 , figliuolo di 
Selim. La coincidenza del loro avvenimento now ' . 
è un punto indifferente per la Storia, poiché que*'* 
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sii due Monafclit'liannoi lasciata del psri 
de rinomanza di sè. Solimano incominciò il sito 
regno, con un tratto^ di giustizia nuovo negli 
Annali de' Turchi , e per questo ancora più no* 
labile. Egli permise a' suoi sudditi di chiedere 
al tesoro imperiale la restituzione di quanto in<* 
debitamente fosse stato o tolto loro , o fatto lo* 
IO pagare. Non ebbe questo Sultano chi con- 
trastasse a lui r Imperio, come accadde a Se- 
lim: ebbe però chi volle appropriarsene ima 
porzione abusando della confidenza accord.ata* 
gli .dal Monarca defunto. Parlando noi della 
battaglia d' Aleppo , abbiam notato come due 
luogotenenti del soldano Oaury lo aveano tra- 
dito passando coi loro corpi alla parte de' Tur- 
chi. Furono questi Caite-bey e Gazel-bej , i 
quali da Seìim ebbero in premio , il secondo il 
governo del Cairo, il primo quello della Soria. 
Or questi alla morte di Selim s' immaginò di rt^n* 
dersi sovrano indipendente del paese affidatogli^ 
e per agevolarsi l' impresa cercò trarre nel pen- 
sier medesimo 1' antico compagno dei suo tradi- 
mento. Ma Gazel-bey il servì male , poiché ne 
rivelò la. msCcbinazione al Sultano , il quale sen- 
za perdere tempo piombando addosso al rilielle , 
che volle opporgVrsi con soli ventimila uomini 
all' infretia ammassati , lui e quasi tutti i suoi 
in una sola battaglia distrusse. Dopo quella gior- 
nata di .orf’endo esterminio, tutta la Turchia asia- 
tica fu pienamente quieta. 

jbìa non fu quieto Solimano che , in niuna co- 
sa degenere da' suoi Maggiori, presto rivolse l'a- 
nimo a4 estendere i coufioi dell' Imperio dalla 
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parte occidentale all' ambizione unendosi anche 
Ja politica , la quale noti poteva permettergli 'di 
lasciare nella pace un esercito che era fatto sol 
per la guerra,, e che non occupandosene eoa ne- 
mici estranei , era ognora pronto a cercarne nel- ' 
r interno delio Stato. Nè veramente-^poteasi pre- 
sentare a Solimano più opportuna occasione di as- 
saltare i Prìncipi . della Cristianità ; chè erano 
fra esse in discordia Spagna , Francia , Alema- 
gna, Italia; e papa Leon X occupato dello scisma 
di Lutero , allora insorto , e della guerra che 
per lo Stato di 'Milano facevansi Carlo V e Fran- 
cesco I , non poteva, dai Principi 'cristiani cer- 
car soccorso al Re d’ Ungheria , primo oggetto 
delle mosse di Solimano. I Ministri di qnel Re, 
abusando dell' ancora tenera sua età , mentre 
coir avidità loro ne impoverivano ogni giorno 
più lo Stato, per un inconcepibile delirio era- 
no anche giunti a tirargli addosso il risenti- 
mento di sì formi dabil vicino , lasciando impu- 
niti gl'insulti fatti dall' acciecato popolo agli 
Ambasciadori del nuovo Sultano. Anche men 
grave affronto sarebbe bastato per muovere So- 
limano : onde non è meraviglia se per tal fatto 
prese motivo di spingere un gròsso esercito in 
Ungheria ; e Belgrado, che resistito avea a' suoi 
Predecessori, in meno di un mese fu sua; e molte 
altre minori piazze prese egli nella prima campa- 
gna ; e si tenne aperta la strada a penetrare nel- 
r interno del Regno nell' anno Successivo. Se noti 
che le circostanze nel successivo anno il chia- 
marono ad altra parte. . 

Era morto il celebre d' Auhusson , • gra-mae- 
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Uro deir Ordine gerosolimitano , è in Inogo suo 
era' stato eletto il gran priore di Francia Vil- 
liers %de T Isle-Adam in Competenza del gran- 
priore di Spagna Damaral. Sia che^ questi , stra- 
scinato dal dispetto d'essere stato posposto al più 
fortunato suo rivale, scrivesse a Solimano invitan- 
dolo air impresa di Rodi , siccome fu allora det- 
to ; aia , come sembra più probabile , che Soli- 
roano vedesse potersi |5er quella impresa approfit- 
tare -delle intestine discordie, non avendo a te- 
mere che le Potenze d’ Europa fossero per soc- 
correre r Isola , e Ja città essendo mal provve- 
duta di viveri , e in molti siti le stesse mura 
ruinose , fissò in sua mente di volgere colà una 
parte delle sue forze. Incominciò dallo scrivere 
al nuovo Gran-Maestro una lettera , nella qua- 
le , mentre lo complimentava per la sua esaltazio- 
ne , orgogliosamente gli esponeva le sue conqoi- 
sle in Ungheria , esagerando i progressi ulterio- 
ri che ne sperava , e lui medesimo minacciando 
di un prossimo assalto. E T animo suo nemico 
più espressamente apparve heii tosto , essendosi 
veduto che i Turchi sorpresero parecchie navi 
di Rodi , e. se ne impossessarono. Il Gran-Mae- 
stro pensò tosto a’ preparativi di difesa. Egli fe- 
ce tagliar le messi , abbattere i villaggi e tut- 
te le fabbriche di' erano fuori della città: e chia- 
mò i villani' dentro la medesima , sì perchè aves- 
sero di che sussistere , sì perchè dessero opera 
ai lavori delle fortificazioni. Damral disse in pie- 
'no -Consiglio con ciò farsi un mal reale per preve- 
nirne unó puramente immaginario'; e che le nuo- 
,ve venute dall'Arcipelago con miglior fbodamen- 
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(o additavano Candia « non Rodi essere presa di 
mira dai Turciii: i quali discorsi suoi , che al* 
lora fecero poca impressione , di poi contribui- 
rono alla sua ruina. Ma ad onta delle conside- 
razioni sue si cercò di fare trincieramenti , fos- 
se , barricate ; il popolo si mise volentieri iri 
armi : fu destinato Ira' Cavalieri chi dovesse pre- 
siedere alla difesa d'ngni bastione e d' ogni tor- 
re ; furono colate a fondo , piène di sassi , pa- 
recchie vecchie navi, onde impedire l’accesso ai 
castelli, e risparmiare i tanti combattimenti che 
dianzi eransi sostenuti al torrione di San-Nicola ; 
tutte insomma furono presele misure occorrenti per 
resistere al nemico. Avea saputo Solimano eh e 
mentre facevansi tutti questi apparecchi di dife- 
sa, in Rodi non erano più di seimila uomini atti 
a sostenerla. Questa notizia il condusse ad affret- 
■ tare l’assedio. Al quale volendo procedere pre- 
via una formale dichiarazione di guerra, fece git- 
tate in una nave appartenente ai Cavalieri una 
lettera , in cui dicevasi. / ladronecci che conti- 
nuamente co/nmeitete contro i nostri fedeli suddi- 
ti, e l'ingiuria che fate ali' Altezza nostra, cim-^ 
pegnano a comandarci che immediatamente ab- 
biate a consegnarci l'isola e la fortezza di Rodi» 
Se ciò fate di buon grado , noi giuriamo pei 
Dio che ha fatto il Cielo e la Terra , pel som- 
mo profeta Maometto , pei ventiseimila Pro- 
feti scesi dal Cielo , pei quattro Scrittori del- 
la storia ecang elica , per le anime adorabili 
de' nostri padri ed aci , e per la sacrata testa 
dell'Altezza nostra, che coi potrete uscir del- 
l'isola y c gli abitanti potranno rimanervi , sa»- 
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za che nè ad essi , nè a poi sia Jatto alcun 
danno. Ma se voi non ubbidite prontamente' agli 
ordini nostri , voi sarete messi tutti a Jil di 
spada i e le torri e le mura .di Rodi saranno 
ridotte basse quanto t erba che cresce- al - loro 
piede. Nè tardò l’armata turca a comparire come 
posta di quattrocento legni tra grossi e picco* 
ji , sui quali erano centocinquantamila uomini. 
Ne avea il comando il gran-visir Mustaiià Kir* 
lù suoi' luogotenenti .erano il bassà Piri » sta* 
to governatore di Solimano e il corsaro Corto* 
gir ; ed essa prese terra a sei miglia dalla cit- 
tà. Quattordici giorni dopo Rodi fu investita. 
Erasi concertata tra gli schiavi turchi una tra- 
ma per metter fuoco alla città ; ma fu scoperta: 
tutti i lavori de' Turchi venivano ogni giorno di- 
sfatti ; e seimila uomini , come se si moltipli- 
cassero , facevano fronte a centocinquantamila , ' 
che non ottenevano verun successo. 1 tanto ri- 
soluti e formidabili Gianizseri , non essendo sot- 
to gli occhi del Sultano , pareano mutati d' a- 
nimo; nè dava loro grande stimolo un Visir gio- 
vine , e non illustre ancora per alcuna impresa. 

11 Bassà Piri scrisse a Soliroano , che per dar 
vigore alle truppe era necessaria la sua presen- 
ta. Tutto infatti cangiò faccia all' apparir suo; i 
Gianizzeri tornarono ad essere que’ valorosi sol- 
dati eh' erano stati dianzi. Ma la resistenza de’ 
Cavalieri non fu che tnaggiormente ostinata. Avea 
Solimano condotto seco un ingegnere greco rin- 
negato, di nome Achmet , che prese a far mi- 
ne sotto i bastioni; e un.Martioengo , nobil uo- 
x&ò bresciano) che presiedeva alle fortificazioni 
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della piam\ in quella occasione Inventò le coih> 
tròmine , e trovò il secreto di conoscere i lavo- 
ri sotterranei de’ nemici per mezzo d.i un tambu- 
ro. Faceva egli dunque sventar quelle de’ Demi-' 
ci i e a forza di granate , o con altri ingegui , 
affogava nel fumo, od abbruciava in mezzora 
fiamme i lavoratori entro i sotterranei stessi che 
a veano scavati. D’altronde 1’ artiglieria' di Rodi 
smontava quasi sempre le batterie turche, di mo-^ 
do che gli assedianti s’ erano ridotti a non po- 
terne far uso che di notte. Ma ben presto io Rodi 
s’ incominciò a scarseggiare di polvere j nè per 
quanta pure in ogni maniera se ne andasse fab- 
bricando , se ne avea il bisogno. Da questa scar- 
sezza di polvere molto soffrì la difesa della piazza. 
Accadde ancora che le perdite che gii assediati 
andavano facendo nelle sortite, portavano in fine 
troppo grave conseguenza atteso il poco numé^ro di 
gente che aveano: onde si ridussero alla 'difesa de’ 
cinque bastioni, che Solimano faceva attaccare tut- 
ti ad un tempo alle cinque estremità della piazza, 
e a costruire nuove opere di dietro a quelle che>il 
cannone de’ nemici andava guastando. Così, men- 
tre per lo scoppio di due mine che riuscirono 
bene , aveano sperato i Turchi di poter presto 
montare all’ assalto, ne furono delusi, avendo ve- 
duto che nuove mura succedevano a quelle che 
essi aveano rovesciate. 

Solimano , impaziente della resistenza che gli 
si opponeva, moltiplica le batterie per allarga- 
re le breccie già fatte, ed ordina la scalata ai 
Gianizzeri in tutti i cinque bastioni ad un tem- 
po. Avatuavansi essi a’ piedi delle mura, quaur 
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«lo intesero nella piazza ^e' gridi d' alle^ezza ; 
ed erano f^r T arrivo dì due galee siciliane ; 
chC' portavano dugento soldati , e proi;vigioni 
da bocca e da guerra. Quantunque il soccorso 
fosse tenue , l'essere potuto, entrare attraverso 
di più di dugento legni nemici era consideralo 
nn fatto di buon augurio ; e la difesa de' cin- 
que bastioni fecè vedere quanto il valor possa 
contro il numero e la ferocia : imperciocché 
quando i battaglioni de'Gianizzeri furono giunti 
alle fosse , i Cavalieri fecero sì gran fuoco , 
che la strage degli assalitori fu orrenda. Più 
volte i Turchi giunsero in cima alle mura , e 
più volte ne furt/no tutti respinti : quelli che 
pur pietteano piede sul ripiano de' bastioni , in» 
contravano una morte certissima. Nè combatte- 
vano ì soli Cavalieri e soldati : ì preti e i frati 
ancli^ essi vollero dividere con quelli i pericoli; 
e le stesse donne , non contente di recare ì vi- 
veri ai combattenti , si unirono nella mischia 
ad essi , e vi perdettero la vita coraggiosamen- 
te. Narrasi di una Greca , che l' amore avea 
congiunta ad un Capitano della stessa nazione, 
quaimeute udito avendo lui essere rimasto ucci- 
so, teneramente abbracciati i suoi figliuolini , e 
fatto a quelli il segno della crocei, disse loro, 
meglio essere per essi morire per le mani sue che 
per quelle de' nemici ; detto ciò li scannò: poi ve- 
stite te armi ancora insanguinate del suo amante, 
con un bastone ferrato preci pitossi in mezzo ai 
nemici; ed avendo ferito a morte un Giani/zero, 
fu ammazzata da un altro , dopo essersi difesa 
con un valore al disopra del suo sesso. 
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Dopo sei ore^ di un ostinato combattimento^ 
Solimano fu costretto a far ritirare ,la sua geùr 
te. Quel combattimento gli era costato più di 
ventimila uomini. Il Gran-Visir era stato quel* 
lo che avea consigliato T assalto di quel giorao; 
e Solimano , di cui era favorito e cognato t 
ordinò che fosse legato a un palo in vista di 
tutto r esercito per servire di bersaglio alle, sa- 
ette de' soldati. 11 teneva responsabile del mal 
esito di queir assedio e dell' assalto spezialmen- 
te dell’ ultima disastrosa giornata., £ andavasL 
già ad eseguire il crudel ordine , e il Visir era 
legato al palo , quando il bassà Piri , suo ami- 
co , e come abbiam detto , stato governatore di 
Solimauo , ordinò che la esecuzione si sospen- 
desse j e fecondato da tutti ì Bassà del. Divano 
e da quasi tutti quelli che aveano comando nel- 
r esercito , corse alla tenda del Sultano , doman- 
dando grazia/ pel Visir, che tutti dissero non 
aver culpa veruna. Solimano irritato condannò 
Piri stesso a perire insieme col Visir , 'che sì 
gagliardamente difendeva *, ma essenduglisi pro- 
sternati a' piedi tutti gli altri Bassà , lesse nei 
loro volti 1' orrore che la sua'condotta ispirava; 
e rientrato in se medesimo accordò, grazia e a 
Piri e a Mustafà , a condizione però che que- 
sto secondo non gli coniparisse mai più davanti, 
e per allontanarlo irremissibilmente gli si die- 
de un governo in Egitto. 11 comando poi del- 
r esercito fu affidato all' ingegnere Àchmet, in- 
nalzato al posto di gran-visii'. . .v 

Era' Solimano per levare l'assedio di Rodi ^ 
quando alcune' lettere scagliate con freccie dalla 
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città nel campo ravvisarono che i Cavalieri, 
ridotti all’estrema strettezza', non poteano so- 
stenere molto a lungo la piazza. Pres’egli da 
tale avviso coraggio: si tornò a battere in brec- 
cia ; e si preparò un nuovo assalto. Un Medi- 
co ebreo fu scoperto in Rodi autore di quel 
tradimento j e ne’ tormenti confessò essere sem- 
pre stato spione de’ Turchi , ed avere avuto 
stipendio a quel titolo da Bajazet e da Selim. 
Ma si credette poco dopo d’avere scoperto un 
traditore di maggiore importanza nella persona 
del Gran-Priore di Spagna , Damaral , incari- 
cato durante 1’ assedio delia ispezione sui posti. 
Il Comandante di uno de’ posti avea sotto ma- 
no informato' il Gran-Maestro che Biagio Diez 
domestico di Damaral , veniva sovente colà} che 
per molto tempo egli non vi avea badato , ma 
che poi osservando come colui vi compariva 
ogni giorno alla stessa ora , 1’ avea esaminato 
con maggiore attenzione , e che credeva essere 
sicuro che Diez gittasse con freccie degli av- 
visi nel campo nemico , e che il Gran-Priore 
medesimo molle volte era pur venuto con quel 
domestico. Il Gran-Maestro non trascurò quella 
notizia 5 e Diez fu sorpreso nell’ atto che stava 
per lanciare un viglietto , il quale gli si prese 
di mano. Anche prima d’essere posto a’ tor- 
menti quello sciagurato confessò , che gli avvisi 
da lui fatti avere ai nemici gli erano dettati 
dal suo padrone : e che per ordine di lui li 
avea gettati nel campo de’ Turchi. Damaral fu 
arrestato , e condotto nel forte di San-Nicola j 
e due Gran-Croci andarono ad interrogarlo. Ma 


by Copiale 


( i.i5 ) ■ 

egli si difese con altei-o animo , djcendo non 
avere per quaranl' anni servito alla Religione 
per tradirla fatto vecctiio \ e che quantq potes- 
sero dargli i Turchi non equivarrebbe mai alle 
ricchezze , alle dignità e alla reputazione di 
cui godeva. Messogli poi a confronto l'accusa- 
tore , dichiarò colui nou denuncia'rlo cosi che 
per vendetta , avendolo più volte fàtto gastiga- 
re ; e forse con ciò sperando il miserabile di 
salvar la vita: che d’altronde, se avesse volu- 
to tradire , non avrebbe avuto bisogno di si ab- 
bietto uomo , dacché la carica d' ispettore dei 
posti il faceva arbitro di visitarli in qualunque 
ora , e di fermar visi quanto gli fosse paruto , 
senza potere mai dar sospetto a nissuno. Ma 
avvenne che un cappellano dell’ Ordine depose 
come un tal giorno essendosi avanzato sul ba- 
stione , vide Damaral e quel domestico tenere 
ben fìssi entrambi sul campo de’ nemici gli oc- 
chi e che poi , fattisi tutti e due. indietro, 
osservò in mano di Diez una balestra colla sua 
freccia , alla quale erà attaccata una carta ; che 
il Gran-Priore gli avea domandato superbapieu- 
te e in tuono di collera che cosa egli cercasse: 
onde subito s' era 'ritirato veggendo la sua pre- 
senza ivi dispiacere. Fu dunque deliberato di 
mettere Damaral ai tormenti , nell’ orrore dei 
quali non confessò altro se non che alla elezio- 
ne di Ifile-Àdam, sapendo che da lunga tempo' 
i Turchi minacciavano l’ itola , avea detto a 
due Cavalieri che quello sarebbe stato l'ultimo 
gran-maestro di Rodi ; e che il dispiacere di 
non essere stato a lui preferito ^ e il pensar 
St. dell’Imp. Oxt. T.L 7 
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sqo diverso da quello di un uortio eh’ egli area 
sempre creduto mediocre^ gli arcano tratte di 
bocca quelle imprudenti parVjla. Del rimanente 
p&i , soggiuns’ egli guardando i suoi giudici | 
questo mio Jallo non meritava che voi abbando- 
naste cil carncji-ce una delle prime persone del 
vostr Ordine. Egli conservò questa fermezza sino 
air ultimo momento. Ma i suoi giudici credet- 
tero d’ avere argomenti bastanti per condannar- 
lo ; e spoglialo delle insegne della sua dignità, 
e degli abiti dell’ Ordine , fu dato in mano di 
giudici laici j i quali il giorno dopo lo fecero 
condurre sulla piazza pubblica , ove vide im- 
piccarsi sotto i suoi occhi il suo domestico ; 
e poscia egli fu decapitato, protestando costan- 
temente r innocenza^ sua e 1’ errore de’ suoi 
giudici. 

Intanto i Turchi battevano più gagliardamen* 
te che mai le mura ; e i Cavalieri , più sepolti 
•ornai che fortificati ne’ rottami della piazza, 
aspettavano soccorsi dai Principi cristiani. Tre 
convogli partiti ,^uno dall’Inghilterra , uno 
dalla Provenza, un’altro dalla Spagna, -non 
poterono giungere a Rodi. Carlo V e France- 
sco I aveano affari che loro premevano più di 
Rodi : tutti gli altri Principi cristiani erano 
impegnati nel partito dell’ uno , o dell’altro di 
que’ due maggiori Monarchi ; e lasciavano il 
monastero di que’ frali guerrieri in cura della 
Provvidenza, 1 cannoni e i moschetti degli as- 
sedianti e degli assediali s’ erano tanto accostati 
che nè di giorno , uè di notte si avea più re- 
quie.' I Turchi si davano la muta ad ogni trat- 
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fo , essenJo nnmeros?; i pochi che <}|fen(3evari- 
si , cloveano sostenere una fatica troppo superio* 
re alle umane forze ; contuitociò il Gran-Mae- 
stro' non' voleTa udire che si parlasse di capito- 
lazione ; ricordavasi che quarantanni addietro 
la costanza di d' Auhusson avea stancato il va- 
lore de’ Giariizzeri ; 'e sentendosi di non minore 
zelo e 'coraggio , sperava , quantunque meno 
secondato , poter essere fortunato come quel 
suo predecessore. Achmet dal canto suo vedendo 
die sebbene le sue truppe guadagnassero ogni / 
giorno terreno, non avrebbe potuto forzare quei 
lioni nel loro • covile , fece loro proporre una 
capitolazione onorevole. H Gran-Maestro 1’ avea 
sempre ricusata ; ma gli abitanti comprendevano 
l’estremo pericolo della loro citià : onde s’alzò 
un clamore universale ; e i due Arcivescovi ivi- 
residèut! , l’uno de’ Greci , e 1’ aljtro de’ Lalin i, 
andarono a dire a De l’ fsle-Adam , che_ Dio 
voleva levare al suo Ordine l’ isola , poiché 
gli levava tutti i mezzi, di difenderla ; che la 
religione non gli permetteva di sacrificare tanta’ 
genie ad una gloria vana ; e che d’ altronde 
dovea temere che disperati d Rodìotti non si” - ' 
togliessero a tanti mali facendo perire i pochi 
Cavalh'ri che rimanevano. Alle rimostranze de’ ‘ 
due Arcivescovi si unirono quelle degli abitatiti.'; 

11 Consiglio , a malgrado del Gran- Maestro ^ 
chiatnò i^Càpi de’ bastióni per udire se si fosse 
ancora in istato di resistere : ed avendo inteso 
da essi tihe non s’.avea più che quanto bastar 
poteva ancora per!, venire ad un accordo s* inal- 
berò bandiera bianca. 1 Turchi risposero eoa , 
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^e^nale simile : cesso da ogni banda il fuoco ; 
e Solimaiiu offri una capitulazìoiie onorevole , 
se i Cavalieri sull' istante consegnavano l' isola; 
diversamente avrebbe fatto mettere a fil di spa- 
da Cavalieri, soldati, abitanti , donne e ragaz- 
zi , quanti vi fossero. 

Ji Gran-Maestro non esitò un momento a 
mandare due Gran-Croci al Sultano con. ordi- 
ne di. chiedergli per preliminaìre una tregua di 
otto giorni, e di presentargli il Trattato con* 
cliiuso tra Bajazet , suo avo, e d' Aubusson , 
nel quale Bajazet dava la sua maledizione a* 
suoi successori che tentassero d' impadronirsi di 
Rodi. Solimano irritato lacerò il diploma , è 
negò la tregua : poi cacciati i Deputati fece di 
bel nuovo tirare sulla città. In quel frattempo 
varii giovani rodiotti prosuntupsi andarono ad 
offerirsi per difendere le bireccie , che i Cava- 
lieri volevano abbandonare. Fu questo un lam- 
po di speranza , che indusse, il , Gran-Maestro a 
veder con piacere rutta la capitolazione -, ma 
presto dovette uscir d’ ingajiiio , poiché a un 
tratto cessò 1' ardore .della nuova milizia,’* c tu 
obbligato perfino a far imp'iccare una sentinella 
che avea abbandonato il suo posto, e il cui 
'esempio veniva seguito da, altri. E quantunque 
poi si fosse pur resistilo ad. un nuovo assabo 
' dato , era troppo chiaro che nop si sarebbe re- 
s.istito ad un secondo. Si mandò adiniqiie una 
puu.va Depufa/ipne.. L’ accordo seguito fu che 
le Chiese uon sarebbero profanate^ clie gli ali- 
tanti non jarebbevo obbligati a, dare i loro figli 
per s,ervii;c j»el Serraglio nè per essere tatti 
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Glanizzeri ; che libero sarebbe l’ esercizio 'del 
culto cristiano ; che il popolo sarebbe eserite 
per cinque anni dalle imposte ; che se i Cava* 
iieri non avessero bastanti legni per passare in 
Ca lidia , i Turchi ne fornirebbero loro il biso- 
gno ; che r esercito ottomano ritirerebbesi a 
qualclte miglio distante dalla città , e il Sulta- 
no manderebbe quattromila Gianizzeri a prende* 
re possesso della piazza. . 

Due giorni dopo 1’ accorda avendo il Gran- 
Visir avuta una conferenza col Gran-Maestro per^ 
la esecuzione del Trattato, gli disse che il Sul- 
tano desiderava vederlo.' Solimano lo ricevette 
assiso sul trono ; e come non avea potuto la tan- 
ta resistenza de' Cavalieri dì Rodi non destare 
in lui r ammirazione , egli ttatiò il Gran-Mae- 
stro con bontà , lodò il suo valore , e gli disse 
che la 'conquisita e la caduta degl' Imperli non 
erano che un giuoco della fortuna. Volle veder 
Rodi in tempo che i'Cavalieri v' erano ancora ; 
e dopo avere esaminato i rottami di quelle sì for- 
midabili fortificazioni, ridotte a mucchi di cenere^ 
e sassi, e innanzi a cui per confessione de'Turcbi 
medesimi erano caduti estinti quarantamila de* 
loro per la mano di seimilà, Solimanoi-entrò' anche 
a vedere il palazzo del Gran - Maestro , che an- 
dò ad incontrare il suo vincitore. Solimano gli' 
parlò con molta affabilità ; e gli diede nuove 
assicurazioni che l' accordo fatto sarebbe fedel- 
mente* eseguito. Quindi voltatosi al Gran- Visir) 
gli disse*. E non è senza qualche rinerescimeh- 
to che io obbligo questo Cristiano a sortire y 
nella età eh' egli ha , di casa sua. 
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Fu nell’ ultima notte di dicembre del i5aa, 
Tenendo al primo giorno di gennaio del iSad, 
che quel Gràn-Màestro salpò da Rodi. Quat- 
tromila Rndiotti vollero sottrarsi alia domina- 
zione de’ Turchi , e s’ imbarcarono insieme coi 
Cavalieri. i ■ 

Solimano ritornato a Costantinopoli ai occu- 
pò delle cose del governo. Parecchi Cadì avea- 
no prevaricato nell’ amministrar la giustizia \ al- 
tri officiali nel maneggio dei denari pubblici: 
punì tutti costoro esemplarmeute. Quantunque 
poi giovine , e monarca assoluto , senti l’ incon- 
veniente di un potere illimitato, e il pericolo 
che si correva a non governare gli uomini che 
c'ol capriccio d' altri uomini, per lo più o in- 
. giusti, o ignoranti , i quali non potendo, prescrir 
.vere alcuna regola nè. a sè medesimi nè a quel- 
li che sono loro. soggetti , rendono arbiti*ario tut- 
to, e giudicauo senza giustizia , come senza pru* 
denza amministrano. Laonde venne in risoluzio- 
ne di prescrivere diverse pene pe’ vari delitti, la 
pena di, morte stabilendo per gli assassini! e per 
alcuni gravissimi furti , ed altri gastiglii mniu- 
li più proporzionati alla qualità d’ altre colpe. 
Ma non teune fermo che i delitti sono una of- 
fesa della civil società';^ onde:'lasciò libero al 
querelante d’acconciarsi coll’ offensore a patti 
che a quello più convenissero. Così conferman- 
do la prova testimoniale, che per la. malizia 
degli uomini non sempre guida alla verità , egli:‘ 
la estese troppo : onde è nato che in Turchia 
colla testimonianza -si. prova anclie' ciò, che non 
può con essa pruvarsi ,, e che nei complessQ. 
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«Ielle circostanze apparisce cliiaramenle irapossl«* 
bile. Ma se consideriamo le leggi criminali ' che • 
avevamo nei nostri Stati d'Europa a quel tem- 
to, non avremo certamente multa ragione di cen- 
surare un despota turco per quelle che oggi ap- 
paiano a noi da lui fatte meno pesatamente. Al- . 
tri regolamenti fece egli pure per la milizia , 
moltiplicando ì gì'adi tanto tra gli Spai , quan- 
to tra i Gianizzeri , alTidando la custodia del 
Serraglio a’ suoi giardinieri , detti Bostandgì , 
di cui fece un corpo militare senza escluderli 
dal servigio per cui erano istituiti. 'Ma come 
venne a tjuesta ordinazione perchè avea osser- 
vato non essere i Gianizzeri stati sempre som- 
messi a mudo da riputarsi sicura guardia • de' 
Sultani , quella truppa orgogliosa si disgustò , 
e portossi alla rivolta- , sdegnata già anche pri- 
ma per averle ricusato il saccheggio di Rodi , 
a cui essa credea d'aver diritto per le tante fa- 
tiche che la conquista di quell’ isola lé costava. , 
Adunque essendosi messi' in tumulto andaro- 
ro a saccheggiare la casa del Gran- Tesoriere , 
d’onde portarono via quanto troyaronvi di pre- 
zioso; ed adescati dal bottino fatto', e dalla niu- 
na resistenza incontrata, tentarono di saccheggia- 
re anche il tesoro di una ricca moschea. Ma 
accadde che un Odi bassi , il quale presso i Tur- 
chi vale all’ incirca quanto presso di noi un capi- 
tano , postosi arditamente sulla porta della mo- 
schea, quantunque solo^ ne impedì loro l’ ingres- 
so , ricordando ai rivoltati il rispetto che do- 
veasi ai luoghi sacrij al Profeta e al Gran-Signore; 
e due ufTuiali del suo stesso grado, i quali davano 
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agli altri l’ esempio della sedizione, uccise di sui 
mano: con che diede tempo all’ Agà e ad altri 
principali tra quelle truppe di accorrere , dicer». 
^o che s’ avvicinava il Sultano. Venne egli ir>- 
fatti ; parlò alie truppe , ed alla voce di lui si 
sbandarono, ognuno sottraendosi al gastigo, che 
non cadde poi se non sopra poche persone. So 
limano, veduto avendo che i primi clamori spe- 
rano alzati contro il Gran-Visir, stimò bene 
deporlo dalla carica , alla quale innalzò Ibra- 
him che era quell’ Odi-bassi il quale mostra* 
ta avea tanta' fedeltà , tanto coraggio e (anta 
destrezza, 

CAPO NONO 

\ 

Spedizione di Solimano in Ungheria.^ Situazione del re 
Lodavi co li , e suoi Consiglieri; — Battaglia di Mohatz 
.colla intera disfatta degli Unghcri , e colla morte del 
1 oro Re. — Occupazione di Buda , e distruzione degli 
avanzi dell' esercito gharagUato- — Orribile guasto-dei- 
r Ungheria. — . Solimano , ritornato a Costantinopoli , 
dà una sorella in isposa absuo Gran-Visir, che lo im- 
pegna in una nuova campana d'Ungheria , dove dà 
oppóste fazioni erano stati falti re Giovanni Zapoli e 
r arciduca Ferdinando. — Solimano protegge Zapoli , 
invade 1’ Ungheria , e va a mettere 1’ assedio a Vien- 
- , che poi è obbligato a levare. — EgT incorona Za- 

poli re , c riceve in feudo la Moldavia, — Poi torn.-i 
in Ungheria , ma senza far cosa notabile , eccitato^ 
.dal Gran-Visir piuttosto ‘alla spedizione di Persia. 

Mal esito di questa: ruina dei Grair- Visir. 

J . 

.Ma ih miglior modo di contenere i Gianiz- ' 
zeri era di condurli alla guerra : e fu que.<;ta 
la politica de’ più accorti Sultani. Per questa 
considerazione ^limano peazò di andare alU 
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' coBqaistà Ungheria , a cui s' avea gii in adv 
* dietro aperta la porta , itopadruhendosi , conte 
abbiamo a suo luogo narrato , della inaportan* 
tissima città di Belgrado. Era retta allora rUn~ 
gberìa da un giovine di ventidue anni , senza 
esperienza e senza grande carattere , Lodovico 
li ; e se avuto pur avesse forza d' animo', ed 
alti spiriti , )' anarchia in che pel sistema feu* 
daie , più strettamente ivi ciré in altro paese 
domiBante, trovavasi lo Stato , difHcilmente 
avrebbe potuto permettergli di far fronte ad ua 
nemico si potente com’era Solimano. Con tutto 
ciò, corsa voce de’^ preparativi de’ Turchi, i 
Magaati unghevì cominciarono a' far le leve per 
r esercito che éoveasi radunare. 

Ma Solimano marciava già alla testa di du^ 
gentomila uomini f e della severità con cui 
voleva da’ suoi l’ osservanza della disciplina mi- 
litare^ i maoilefta prova il < seguente fatto. At- 
vicinandosi egli a Feterwaradino , una povera , 
donna scapigliata e piagnente gli si fece incontro' 
gittando alte grida, e volendo buttargUsi a’pie- 
di. E come egli vide che le sue guardie la 
tratteoevano ^ ordinando loro che le lasciassero 
lìbera , le domandò la cagione di sue querèle^. 
Espose essa singhiozzando , essere venuti di 
notte in casa sua i Gieniazeri , e non • avervi 
lasciato nulla di quanto v’ era. Su di che aven- 
do egli detto sorridendo , che veramente biso- 
gnava ch’esse avesse dormito di grosso se non 
si era sol fatto accorta di nulla , i*! tferamen<- 
te , rispose; essg , io mi dormiva ih pace . per 
la certa fiducia ehe il Gran-Signore vegliassi 
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per noli Dalle quali parole Solimano colpito y 
iece sull' istante punire gli autori del saccheg>- 
giamento, che sotto pena di morte dichiarato 
avea di -non permettere ne' paesi a lui sottom^x 
si ; e alla 'donna diede una somma di denaro 
maggiore assai dell’ importare di quanto le' era' 
stato tolto. Intanto nulla gli costò r impadronirsi 
di .Peterwaradino , di Saliuk , d'O^ek e di pa‘« 
recchie piazze minori. • . ‘ 

• 11 re Lodovico era ancora a Tolves , ©ve a 
grapde- stento avea potuto mettere, insieme ven-^ 
ticinquemila uomini j e stava aspettando Giuvan* 
'ni Zapoli , vaivuda di Transilvania , < che do«* 
vca condurre un corpo di gente di quella prò* 
vincia. Era a quel tempo' gran faccendiere in 
Ungheria un frate zoccolante ^ creato di recen- 
te vescovo di,Colocza ; ed avea il coraar>do di 
tutte le piazze giacenti tra la Sava ^ la Drava 
ed il Danubio. Costui consigliò il Re a man- 
dare un corpo di truppe ad occupare le gole 
delie montagne' per le quali il nemico dovea 
passare ^ ma i vassalli della Garóna dissero do- 
ver essi bensì servire.' presso la persona del Re 
non però tenersi obbligati in campi volanti : 
cbè tal era d mal orditi© tenuto nelle cose di 
quel Regno , che que' soldati feudali > pensava- 
no non essere armati che per, fare un colpo di 
mano , non per campeggiare a lungo cdn< pa- 
zienza e disciplina. > Onde il Re e il Vescovo 
si videro' costretti a coudurre quelle turbe incon- 
tro al nemico. si tardò a vederne V. immen- 
so esercito. Il Re , mentre i soldati domanda- 
vano di, venire al fatto . d’ armi , convocò 11 
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Consiglio ; e i migliori dissero eccellenfe esse- 
re il sito in cui r esercito loro era posto ; e 
prossimo T arrivo de’ rinforzi del Transilvano : 
al contrario troppo manifesto lo svantaggio di 
impegnare un combattimento coi nemici , i qua- 
li erano otto volle più numerosi. Ma il Re, e 
il Vescovo di Colocza , die comandava sopra 
tutti , deliberarono diversamente ^ e condussero 
gli Ungheri presso il nemico in un terreno mon- 
tuoso verso la piccola città di^ Mohatz. Fu di- 
sposto r esercito sopra una linea estesissima , 
forse per occultare la scarsezza del numero , e 
non cousiderando che con ciò le file venivano 
ad essere più rade e meno profonde. Si scelse 
un corpo che dovesse servire di guardia al Rcj 
e secondo l’uso antico levaronsi gli speroni a 
colui che portava innanzi al Re il grande sten- 
dardo d’Ungheria, perchè non avesse mezzo 
di fuggire. Tutta rarliglieria del Re consiste- 
va in dieci cannoni. Sediciraila uomini d’ infan- 
teria incominciarono la battaiglia'; e fecero pro- 
digi! di valore ; ma il valor loro non servì 
che a rendere più grande'la loro strage, percioc- 
ché infine doveano essere sopraffatti da batta- 
glioni più numerosi , più stretti insieme , e 
meglio armati. La cavalleria ebbe la stessa sor- 
te 5 e il Vescovo di Cólocza , e sei altri Ve- 
scovi , che ad esempio suo si erano armati , 
scontarono con tutto il loro sangue l’ impruden- 
za di non aver voluto contro le buone ragioni 
addotte 
perirono 

te de’ loro soldati. Nel brevissimo spazio di po- 


preferire il temporeggiamento. Còme essi 
cinquecento Baroni e la maggior par- 
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« ^ ' 

felle ore giacquero sul campo oltre dicióttom ita 

Uogbeii , o inorti , o moribondi!*, e i Graiùxzeri 
tagìiaroóo la iésta> a quanti' videro feriti^ eiic 
fecej‘o barbaro trofeo presso le loro .tende. Il 
Cqrpo del Re, abbandonato dalla sua guardia ^ 
fu rinveuulq aifogalo insieme col suo cavallo 
in uu pantano poco^lu^lgì dal campo di batta* 
glia. ,, 

Il giorno. dopo quella giornata , per gli Uri'* 
glieli si disastr«isa , Solimano s'- incamminò alia 
Volta di Buda , abbandoìiando..> al saccbeggiamen* 
to e al fuoco tutto ciò .cbe incontrava :Si4 cam* 
mino , e inteso più a devastare i bofglii e * 
minare le città, die, a sottomettere le fortesze. 
Kiuna resistenza gli fu fatta in Buda., cl»e noni 
di meno, fece saccheggiare come se liavesse pre* 
sa d' assalto ; e vedeasi apertamente < cb' egli 
mirava più che ad impadronirsi del paese, a- 
desolarlo. Gli avanzi degli Uiigheri scoiihlti si 
erano raccolti in uu cautone difeso da anguste 
gole, e -da montagne scoscese, o.ve speravano 
di rimaner sicuri ; e, Solimano entrò anche là 
dentro , c rinnovò le stragi. Finalmente all'av- 
vicinarsi dell' iuveruo ricondusse il suo. esercito 
in AdrianopoU senza aver , messo presidio -in 
iiissuna, piazza _d' Ungheria; con die quella sua 
spedizioue ,, anzi cbe direi di conquistatore dee 
aversi per una incur&ipne di un Capo di, Barba* 
ri. Da Adriauopóli poi" egli passò alla capitale 
ove, diede in isposa ad Ibraliira ,, &uo gran-visi* 
re i una delle sue sorelje. . . . , 

.Sogliono i Monarchi ottomani fare, sìmili pa*. 
jreuMi coi loro ministri , od officiali -distinti 5 r 
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ma <fuesti pagalo assai caro 'un lauto onore r 
imperciocché , lasciando di dire che debbonè 
dare alla sposa una dote proporzionata alla na* 
scita, di lei , primiera meri te sono ubbUgati a ri- 
nuuciare al diritto die loro accorda la peligio- 
ne di avere quattro mogli , fC quante eoncubi- 
ue loro piaccia^ ed altronde a mantenere alla 
loro sposa la più rigorosa fedeltà. Essa pei in 
casa ha un a^oluto dominio ^ in segno del 
' quale porta sempre alla cintur>a un pugnalar 
gueruiio di diamauti. -Nè può egli sperarsi pa- 
dre di alcun figlio mascbio ; che ove .nàspai è- 
tosto destinato a perire , uou permettendo i Mo- 
narchi ottomani che vivano uomini di sangue 
Congiunti ad essi. Perchè poi talune sia cogna*'' 
U) t o genero del Sultano, md s\ apporrebbe cre- 
dendosi al sicuro del fatai cordone, se fia che. 
il Gran Signore' si sdegni di lui j e abbiam^ 
già I veduto ,, che cosa fosse per fare Solimano 
col Kirlù t e: gli .annali . turchi presentano di 
ciò assai esempi. lion erasi' veduta mai nel- 
Plmperio ottomano tanta pompa ■ di nozze, 
quanta fu quella che vklesi allora. Solìmaoo, 
contro gli usi delia Corte , ammise il cognato 
alla sua tavola , e gli diede alloggiamento 
uel Serraglio. Ibrahim per conservarsene vieppiù 
Paffezioue , lo impegnò a ricomincìaxe la guexr, 
ra d’Ungheria. 

- , ^poli , nemico secreto dello sfortutiato, et 
Lodoyico , non entrò in Ungheria che dopo 
averla' veduta abbaodpnata dai Turchi. Cóndu-».- 
cera seco trentamila uomini: e colgiòvine Re 
esscndó' rimasta estinta la reale dinastia , radu-\ 
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nati in Pest i Nobili sfuggiti al macella di 
Moliatz, si fece eleggere re. Ebbe un forte op> 
positore nella persona di Stefano Batteri , pa- 
latino del Regno , il quale , quantunque meno 
potente ., per nascita era eguale a lui , e come 
lui aspirava alla Corona. Diss' egli in piena 
Dieta , che quell' Assemblea non era convocata 
legittimamente j che l’uomo che s’ eleggeva re 
era un traditore della nazione j che non poteva 
dirsi mancare reai dinastia , dappoiché per an- 
tichi Trattati era chiamata nel caso la dinastia 
austriaca; che oltre al titolo procedente da 
quéi Trattati l'arciduca d'Austria Ferdinando 
avea di più quelli che gli dava il matrimonio 
suo colla principessa Anna , sorella di Lodovir 
co; e che quel Principe essendo fratello dePpcn 
tenlissiino imperadore Carlo. V , era il solo che 
fosse capace di proteggere l'Ungheria , e rime- 
'diare a' disastri avvenutile. Non si badò a que- 
ste ragioni : e Giovanni Zapoli fu incoronato 
in Alba dall'Arcivescovo di^Strigonia, Ma Bat- 
tori , nella sua qualità di Palatino , e protestò 
contro r elezione , e convocò un' altra Dieta 
in Presburgo , ove i Nobili che seguivano la 
sua parte, proclamarono re d’Ungheria Ferdi- 
nando. Ferdinando entrò con buon esercito nel 
Regno ; molti abbandonarono Zapoli , che poi 
scunQlto a Tokai dovette rifugiarsi in Polonia 
presso il re Sigismondo suo cognato , che non 
ardì sostenerlo contro la potenza di Casa *d'A4- 
slria. 

Accadde però che nelle angustie in cui Za- 
polì si trovava , facesse conoscenza con certo 
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Jacopo Lascili , intimo amico di' LiHgi Grittr/; 
figlio del Doge di Venezia , e allora . residente 
ìu Costantinopoli per la sua Repùliblica. >Il 
Giilti era piaciuto assai al, Gran- Visir : e' di 
lui si servi il Laschi per far sentire ad Ibrahim 
come sarebbe stata bella impresa e glorìosissi» 
ma del Sultano quella, di restituire la Corona 
ad un' Principe oppresso , e questa rendere trii 
butaria alla Potenza ottomana. Infatti -Solima^ 
no,'iioa ascoltando gli antichi Trattati, oche 
Ferdinando' mandò 'a^ rammentargli^, : promise 
di proteggere Zapoli ,ie di ristabilirlo' sul tro« 
no. Da tali nuove sollevato questi 'a migliori 
speranze , mise insieme alcune truppe,' rianimò 
gli Ungherii suoi 'partigiani:, ed eniiò'<iii Un^» 
gheria un anno dopo che. n' era partito , aa« 
dando intanto fi competitor suo in Aiemagna 
per, levarvi soldati a proprio sostegno. Solimano 
verso, tl mese di maggio fu. di persona a Bel* 
grado , oV' era raccolto un. esercito di dugeuto* 
mila uomini : passò la Sava , e si portò a 
mieli ,1 ove Zapoli , Tattendeva'', e ch!<egli ae^ 
colse con tassai magnificenza. :Poco dopo fu 
coir esercito a Buda «senza incontrar resistenza, 
biadasti , che comandava in quella piazza , 
sperando, di potervisi. difendere tpmr alcun, tem* 
po,tfu.dal presidio', spaventato di tanta forza 
nemica , messo in catene. Però Solimano en- 
trando nella piazza , mandato Nadasti a Ferdt* 
Dando , ofece 'mettere quel presidio a fil di spa» 
da. 'Da Buda ,' -ove pose a custodi settemila no- 
mini , tempre avendo seco -Zapoli , spinse 1' a* 
sercito sul Dsmubio j iùvesfi Novigrttdo e Co^ 
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nomo , che gli si arresero , xomè pur fecero- 
le altre piasie situate su quél fiume , e saccheg- 
giò, orrendamente tutto il paese all’ intorno fino 
a ^Vienna « sotto la quale città arrivò ai i3 
di settembre. Ferdinando avea avuto tempo di 
metter dentro a quella città ventimila uomini. 
Ivi comandava Filippo , conte palatino del Re* 
Uu; ed erano a presidio veterani di Carlo e 
artiglieria eccellentemente servita. Gli assalti e 1« 
difese furono da efitrambe. le parti di un vigo- 
re che .non si saprebbe abbastanza bene deseri- 
vere. Solimano vi perdette quaranta mila u-umi> 
ut.; più di diecimila ne perdettero gU assedia* 
ti. Finalmente mancando i viveri ai Torebi^ i 
quJi non potevano tracue dall' Ungheria , é.hi 
stagione imperversando per le pioggie e gli 
allagamenti , visto che i s^noi soldati ‘ estenuati 
dalla fame gli morivano nelle trincee , e che 
r ttinìdità e il freddo minacciavano di distrug- 
gerglieli tutti , a mal cuore Solimano levò il 
eaispo , facendo- dire a’ Viennesi essere andato- 
colà , non per impadronirsi della città lero-^ 
ma per cercar Ferdinando ^ onde eon una bat- 
taglia decidere la contesa dei trono d’Ungheriaf 
e che non avendovi* trovalo ' Ferdinando , avea 
Voluto fare una prova del valore dei soldati di 
lui : li stimava y e facea loro grazia. Giun- 

to a, Buda , ivi pose di propria mano solenne- 
mente in testa a Zapoli la corona di santo Ste* 
buio, sfoggiando lii. tale occasione un fasto , 
che troppo contrastava colla miseria de’ popoli ; 
diede pompose lezioni di giustizia e mitezza a 
huel Principe , gli Stati del quale avea deva* 
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prima , e rlie devastò anclie dòpo averlo 
Costituito re d’ Ungheria -, e gli raccomandò di 
ben trattare i suoi sudditi , una initumerabile 
quantità de' quali egl' iptanto conduceva schia* 
vi a Costantinopoli. A Zapoli lasciò in aiuto 
seimila Turchi, de' quali diede il comando al 
Gl'itti. , 

Nelle lontane provincié e nella capitale era 
facile far credere 'che tutf altro cl>e necessità 
avesse fatto abbandonar Vienna ; e fu grande 
sua cura 1' esagerare la felicità della sua spedi- 
zione , per la quale avea potuto donare un Re- 
gno. La quale cosa egualmente si sosteneva an- 
che perchè poco dopo comparvero a Costantino- 
poli Ambasciadori di Bogdan, principe di Mol- 
davia , il quale mandava a porre i suoi .Siati 
«otto la protezione del Gran -Signore , contento 
di ritenerli come feudi dell’Imperio Ottomano,, 
solo che vi fosse conservato i* esercizio della 
religione cristiana. E tanto confermò in appres- 
so Bogdan medesimo , andato colà in persona-: 
il quale presentò in omaggio quaranta giumen- 
te pregne, ventiquattro falconi , e quattromilà 
scudi d’oro , promettendo di pagare egual som- 
ma ogni anno in ricognizione del supremo do- 
minio. Fu Bogdan festeggiato oltre quanto po- 
tesse mai sperare; e' per rendere piu distinto 
raccoglimento a lui , 'iti quella occasione Soli- 
mano celebrò la ce^rimonia pe' Turchi solennis- 
sima della circoncisione di tre suoi' figli ^ che 
avuti avea da tre concubine , poiché era - già 
presso i Monarchi ottomani invalso l'uso 'di 
non più menar mogli j considerando- il legaous 
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del mairi tnonio contrario sia. alla loro dignità , 
sia alla libertà di' eglino soli godono in mez- 
zo alla moltitudine degli scliiavi che constitui- 
scouo il, loro Imperio. Que’ Ire suoi figli furo- 
no Mustalà , Maometto e Selim , de’ quali- oc- 
correrà parlare iu appresso. - 

Ne’due anni 'Seguenti Solimano e il suo Mi- 
nistro molto .occupaipnsi in promovere il com- 
mercio marittimo dell’ Inapeiio , e in armar dei 
Corsari. da opporre ai Cavalieri gerosolimitani, 
che perduta liodi ebbero per loro nuova sede 
r isola di Malta, data loro in piena sovranità 
da Carlo V come re di Napoli , col semplice 
omaggio di un, falcone. Ma non tardarono le 
cose d' Ungheria a richiamare il Sultano in 
queir infelice paese. 11 re Ferdinando avea as- 
sediato in Buda il suo emulo ; e stava per aver- 
lo prigioniere , quando il Bassà di Belgrado 
improvvisamente accorse a liberarlo. Fu il re 
Giovanni grato, al Bassà, e gli fece ricchissi- 
mi presenti^ ma questi saccheggiò inumanamente 
tutto il paese amico da cui avea cacciati i ne- 
mici del protetto dal suo Signore ; e la mina 
fu si grande , che T infelice Zapoli , forzato a 
detestare i suoi protettori assai più che i suoi 
nemici , cercò di venire ad accordo con Ferdi- 
nando proponendogli di dividere il Regno. Era 
Stato Ferdinando dichiarato, re de’, Romani , e 
perciò successore a suo fratello nell’ Imperio. 
Per la qual cosa sperando d’ essere soccorso dai 
Principi deir. Alemagna , ricusò le proposizioni 
di Zapoli : anzi “per levare a questo l’unico ap- 
poggio che avea, mandò Ambasciadori a Costau- 
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tliiopoli , omie farsi amico Solimano. Però noa 
riuscì nell’ intento suo ; e Solimano preparò, sei); 
bene con certa lentezza , un esercito per assicu- 
rare la Coruna al suo vassallo. Anclie Carlo V 
.mise insieme uii esercito di gente sua e de’ Cir- 
-coli dell’ Imperio : e alla tesia del medesimo an- 
dò a mettersi nelle campagne prossime a VieU‘> 
ua. Non ebbero però* que’ due superbi rivali in- 
contro alcuno fra loro. Solimano , giunto assai 
tardi ai coniìni dell’ Unglieria , perdette il suo 
tempo negli assedii di Cuntz e di Strigonia : 
e alcuni hanno scritto , che Ibrahim , voglioso 
.di far la guerra in Persia , cercasse di disgusta- 
.re Solimano di quella d’Ungheria. Fatto ò che 
i Turclii avendo perduta assai gente sotto quel- 
le piazze, ed accostandosi l’inverno, si ritira- 
rono ad Adrianopoli ^ ed essendo in quél frat- 
.tempo Càrlo V ritornato in Italia , i due con- 
tendenti deli’ Ungjieria , privi de’ soccorsi de’ lo- 
ro protettori , vennero a patti ; ognuno rite- 
nendo il titolo di re , e ognuno conservando la 
porzione del paese che possedeva , con questo 
che alla morte del Zapoli lutto il Regno appar- 
terrebbe a Ferdinando e a’ suoi posteri, eccet- 
tuata la Transilvania , che in piena sovranità 
scadrebbe ai figliuolo del re Giovanni. Accon- 
sentirono a questo accordo e Carlo V e, Solima- 
no *, ma si vedrà die quest’ ultimo non si tene- 
va legato da quanto due Cristiani avessero fra 
loro pattuito. 

Correva l’anno di nostra salute i534 « quan- 
do Solimano deliberò di muover guerra alla Per- 
sia. : era questo 1* oggetto dei desideri» dd favo* 
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rito Ibraliim , il quale da lungo tempo vi an- 
dava eccitando il Sultano. Il perclie poi in ciò 
quel Gran-Visir, fosse tanto impegnato, non è 
cliiaramente detto dagli Storici j ma per molte 
considerazioni possiamo forse congetturarlo Pri- 
mieramente le \asie e ricche provjncie dell’ Orien- 
te potevano presentare conquiste più importanti 
che quelle della desolata' Ungheria ; e meno era 
da temersi la resistenza de’ molli popoli dell’al- 
ta Asia , che quella delle nazioni occidentali. In 
secondo luogo , quantunque molto innanzi fosse 
Ibrahim nella grazia di Solimano, però avea nel 
Serraglio , nemici potentissimi i quali continua- 
mente intrigando, poteano infine fargli mal giuo- 
co : sicché giovava a lui alloiita.narne il suo pa- 
drone. Zulema , madre di Solimano , e Rossela- 
ria , sultana favorita , erano gelose del credito 
che Ibrahim godeva, e gli facevano continua guer- 
ra , una coi dritti della natura, 1’ altra con quelli 
dell' amore ; e Russelana nel suo particolare a- 
vea grande interesse a minarlo : perciocché egli 
mostrava un’ affezione dichiarata pel primoge- 
nito del Sultano, che non era figlio di lei. E 
questa agli occhi di quella donna ambiziosa era 
gran colpa , percii cchè tuttl^ i suoi pensieri eran 
volti a fare che un giorno uno de’ suoi figli oc- 
cupasse il trono del padre a pregiudizio di Mu- 
stafà. La madre di questo , che la Storia non 
accenna se non sotto la denominazione di Cir- 
cassa , era stata perdutamente amata da Solima- 
no ; ed accorta<!Ì che Rosselaiia incominciava a 
tirarne a sè gli sguardi , essendo donna fiera e 
gelosa, proibì alla giovine schiava, russg d* erigi** 
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ne, e di' essa credeva doverle essere soggetta, 
di comparire dinanzi a lui. Aosseiana ,uon ,le 
diede ascolto ^ e l’altra le ammaccò gli occhi, 
e le gralTiò il volto a modo , cl/e non ardiva più 
farsi vedere. Meravigliato del non più compa* 
rire di lei Solimano , che n’ era già preso, ne 
domandò ragione j e saputala , entrò in grande 
collera , fece gastigar fa Circassa , e la relegò 
nel Serraglio vecchio , da quel tempo io poi di** 
venuto il soggiorno delie Sultane cadute in di- 
sgrazia , e. ili generale di tutte le donne che più 
non piacciono al Gran-Signore. Rosselana sola oc- < 
cupò allora il cuore del suo padrone ^ e conce- 
pì un odio violentissimo pel figliuolo di quella 
che l'avea oltraggiata. 

Ad agevolare pertanto la determinazione dt\ 
Solimano per la guerra di Persia , la quale to-' 
gliendolo per molto tempo dal Serraglio contri- 
buiva a togliere lui dai pericoli ar quali per 
gl’ intrighi dì quelle due donne vedeasi esposto , 
Ibrahim' si servì della opportunità che preserì* 
lavagli un Persiano d’ allo affare , che cadute in 
disgrazia del suo Monarca erasi rifuggito a Co- 
stantinopoli , e non cercava per vendicarsi che 
di portare la guerra nel suo paese. 11 Visir pre- 
sentò costui , Calaman di nome , a Solimano, 
al qdale esagerò la facilità d’ impadronirsi di 
quel ricco Regno, e promise di- agevolar egli 
medesimo il cammino più opportuno. Il Muftì 
dichiarò che sarebbe opera' meritoria il seggio* 
gare que’ ctirrutloii della legge di Maometto, 
un le o punirli , o condurli' alia 'vera fede. Co- 
sì la guerra fu ruuluta. Ibrahiin spedi: inaanzr 
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Calaman con trentamila uomini ; e costui, ben 
disposti sulla. stràda i varii corpi di truppe che 
doveanei unire all'esercito d'^lbiabira, giunse soN 
to le mura di Tauris, che il Governatore, per- 
siano immantinente abbandonò. 

Regnava allora in Persia Tachmas , figliuolo 
d:' Ismaele fondatore della dinastia dei Sufi; e 
sapeva che i deserti ch'condauti il paese suo era- 
no contro le invasioni de’ Turcbi le fortificazio- 
ni migliori : fece perciò devastare i pochi luo- 
ghi' abitati che in que’ deserti , fossero , speran- 
do che r intemperie del clima e la siccità vin- 
to avrebbero i Turchi meglio che far potessero 
eserciti numerosi. L'esercito suo poi accampò 
sotto le mura di Sultania, città distante da Tauris 
più di otto giornate. Ora i Turchi diviso l’eser- 
cito loro in due corpi andarono seguendo il cam- 
po volante di Calaman comandato il primo 
,dal Gran-Visire , l’ altro dal Sultano medesi- 
mo. Uniti insieme questi due corpi ne' contorni 
di Tauris , formavano una massa di dugentocin- 
quaiitamila uominj. Fu mandato Calaman ad 
esplorare i Persiani j e li trovò sotto il canno- 
. ne di Sultania numerosi, ed immobili. Ma la 
strada eh’ egli avea fatta era si disastrosa e lun- 
ga, che di-sola fatica egli avea perduta assai gen- 
te ; e per gire a trovare i nemici , Solimano 
ebbe a commettere il suo esercito per deserti 
ne' quali il calore , la siccità , gl' insetti i la 
sabbia bollente, e Ja- corruzione delle vettova- 
glie , fecero entrar nel suo campo la fame , la 
sete e le malattie. Intanto Tachmas , presi se-' 
coi migliori de’ suoi , per un'altra strada por- 



tossi a Tauris , ove sapeva che i Turchi lascia**' 
to aveano un clebol ' pi^sidio. Il Bàssà che vi 
comandava , creidette che T esercita turco fosse 
stato sconfìtto ; nè pet)sò a fare la minima resi- 
stenza. Si mal esito della impresa 'fece pentir 
Solimano d’aver dato mente al suo Ministro; ma ^ 
questi procurò di compensarlo con una conqui- 
sta che non gli costasse sangue: e per opera’ di 
Calaman fu corrotto il governatore 'di Bagdad", 
il quale promise di consegnare quella grande cit- 
tà e tutto il paese che ne dipendeva.* Solimano 
strascinò a quella volta il languente suo esercito' , 
il quale ■ tosto che potè giungere sulle sponde 
deir Eufrate, ivi trovò cori che rifocillarsi; poscia 
le delizie di Bagdad fecero dimenticare al Sul- 
tano e a' suoi quanto in addietro aveano soffer- 
to nei deserti della Persia. Ivi 'quel Monarca si 
fece incoronare re di quella città famosa e del- 
la immensa contrada* adiacente, come se l’avesse 
conquistata. * ^ 

Avea intanto avuti considerabili rinforzi ; e 
giunta primavera si mise in traccia di Tacb- 
mas , che dal canto suo metteva ogni suo stu- 
dio in iscansarlo. Così accadde, che non Irovari- 
do Persiatri,, e venendogli meno le provvigiotii , 
gli si rinnovarono i primi disastri. , Tauris , a 
cui si condusse , pagò la pena, degli errori non 
suoi: quella città fu data alle fiamme; e" furo^ 
no spietatamente scannati senza distinzione d'età 
e di sesso quanti colà s’ erano riparati , e che 
formavano una immensa moltitudine. Poscia si po- 
se in cammino per ritornare in. Turchia, Tach* 
mas avea per obblique strade mandato un corpo 
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i^i acuite frappe che (Joveauo aspettare i Turchi 
a'pieJi del oioate. Tauro. I Torchi, che cosain* 
ciavaOQ a, trovar viveri , e che non sospettava* 
ii$> ;di dover , vedere «a, que' luoghi un esercito 
nemico , faciimeiite ahhandonarunsi alla goezovi* 
glia.j e della loro incuria approfìitaudo i Per* 
siaiii , impiovvisamente nelle tenebre della notte 
li abitarono •, attaccando fuoco al campo ^ e fe- 
cero d'cisi.UR orrendo macello: quindi ritiraron- 
ni con quasi tutto il bottino ch'era portato di 
Persia, e con una moltitudiue di schiavi e di 
bestie da sòma. 

Allora Solimano si ricordò , ma con dolore , 
de' consigli datigli da Zulema. e da Rosselana. 
Tu ricevuto in Costantinopoli colla stessa alle* 
grezza cbe quando vi ritornava trionfante: i suoi 
p«>poli corsero in folla ad incontrarlo ; ed eiitran* 
ilo pei giardini del Serraglip , tutto il terreno 
gli f^u coperto innanEi di tappeti preziosi. Ma 
tanta pompa non temperava il suo rancore ; e 
Je due donne maggiormente 1' accrebbero. Ros* 
nelana dopo due anni di lontananza ripigliò tut* 
.to il suo imperio sull' animo di lui: che le donne 
turche sono insieme e schiave e signore assolute. 
E'Sa dopo avergli esagerato quanto per 1' assenza 

i a cui si era esposto, essa 
se tenere per cosa sicura cbe 
il Ministro avesse intelligenze segrete colle Potènze 
d'Kqropa; e die solamente per servire agl’ inte* 
ressi ,(l^lla Corte di Vienna avesse insistito tan* 
to per r impresa di Persia. Zulema pretese di 
ponvmcerlo presentandogli varii scritti, veri, o 
• supposti , e fra gli altri il testamento di morte 


di lui , e p^i perieoi 
av«a sofierto , gli disi 
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del Tesoriere dell’ esercito in que’ giorni fatto 
strozzare per malversazioni. ’Avea costui , fosse 
astio, fosse speranza di grazia , scritto col cape* 
stro alla gola , che quanto avea fatto , tutto gli 
era stalo ordinato da Ibrahim : e i Turchi ten* 
gouo per cosa sacra ciò che confessa moribondo 
Un uomo condannato aH’ultimo supplizio. Fu dun- 
que risoluta secretamente la morte d’ Ibrahim. 
Solimano non pensò' nè a confondere il suo fa- 
vorito, nè a dargli modo di discolparsi: e fu stroz- 
zato mentre dormiva ,■ cosi che quell’ infelice per 
sua buona ventura non seppe che fosse stato con- 
dannato dai suo Signore. 

CAPO DECIMO 

' i 

Solimano cerca un capitano 'eccellente di mare, c lo tró* 
va nel corsaro Barbarossa. Con che mezzo costui gli 
agevolasse l’ acquisto di Tunisi, e come lo perdesse. — So- 
limano assalta i Veneziani, e Barbarosia toglie loro varie 
isole nell’ Arcipelago. — Un’ altra armata di Solimano 
gli acquista paesi sulle coste dell’ Arabia. ^ Incendio e 
peste in Costantinopoli — Nuova guerra in Ungheria. — 
Solimano spoglia delia corona di quel Regno il figlio di 
Zapoli , c pretende da Ferdinando la cessione di quan- 
to questi possedeva in quel Regno. Lega tra Fran* 
CCS co I e Solimano, e campagna marittima di Barba* 
rossa, di non molto frutto. — Più importanti sono i van- 
taggi che in Ungheria Solimano riporta. — Tregua di 
lui con Carlo V e Ferdinando. — Astuzie di Bossela- 
na , per cui ricupera la libertà , si fa sposare , c spin- 
ge Solimano a nuova guerra contro la Persia , mal riu- 
scita come le antecedenti. — Mal riesce anche il Visir 
in Ungheria.-» Imprese di Dragut , succeduto a Barba- 
rossa. Tripoli conquistata. 

. I Dominatore Solimano di tanta estensione di 
paese, quanta T Imperio Ottomano allora coni- 
St. dell’ Imp. Ott. T. /. '8 
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prendeva , e polentissirao per terrestre esercito a 
segno , che il nome suo era divenuto formida- 
bile presso tutti, dolevasi di non valere altret- 
tanto per forze marittime. E non era già que- 
sto perchè non potesse provvedersi di quante na- 
vi mai avesse voluto -, ma perchè non avea ca- 
pitano da' cui nelle cose di mare potesse essere 
servito come Carlo V era servito da Andrea Do- 
ria , il quale gli avea presa Corone , piazza ma- 
jrittima importantissima. Se non che indefessa- 
mente cercando , prima eh’ egli andasse alla im- 
presa di Persia , pur iiihoe gli avvenne di tro- 
vare r uomo che desiderava ; e fu questo il mo* 
ro Aliadeno , più noto in tutte le nostre Storie 
'sotto il nome di Barbarossa. Fu costui , nuovo 
A'^atocle , figliuolo di un pentolaio di Mitilene, 
che giovinetto ancora insieme con un suo fratel- 
lo presto abbandonò il mestiere, del padre , e si 
trasse a fare il corsaro , desolando le coste d 1- 
talia e di Spagna. E come entrambi erano pieni 
di talento egualmente che di coraggio , si fece- 
ro tanto seguito fra uomini simili ad e*®* i che 
presero in Algeri il principato 5 e il fratello di 
Barbarossa, eh’ era il maggiore , fu sovrano di 
quello Stato. Ma questi mori senza lasciar figliuo- 
li ; e Barbarossa ne occupò il posto , e si fece 
grande rinomanza alla testa di un popolo ladro- 
ne , che travagliava indefessamente e chi navi- 
gava nel Mediterraneo , e chi ne abitava i lidi. 
Ora e Sìnan e Ibrahim stimolarono costui a met- 
tersi al servizio di Solimano; e questi gli fece 
promettere di crearlo suo capitan-bassà , che pe 
Turchi è lo stesso che per noi graode-ammira- 
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glIÒ. Andando Barbarossà a Costantinopo)^', con^ 
dosse seco un altro avventuriere,, -che poteva es- ' 
sere utile ai Turchi , e che merita d’ essere ram- 
memoralo. Era costui un celio Araschid, figliuo- 
lo di un Maometto , il quale essendo governa- 
tore 'di Tunisi pel re di Marocco, approfittan- 
dosi della guerra tra ‘'il suo Signore e gli Spa^ 
gnuuli , si erà fatto indipendente. Questo Mao- 
metto morendo ^ di trentaquattro 'figliuoli 'che la- 
sciava , avuti da varie donne dichiarò suo suc- 
cessore Mulei Assem , il quale' fece tosto ammaz- 
cane 'tutti t suoi fratèlli, eccettuato quell'Ara- 
nchid , che fortunatamente scappò' ad Algieri , 
mettendosi sotto la protezione di < Barba rossa. Or 
giunto Barbarossa a Costantinopoli recò in presente 
a 'Solimano parecchie donzelle di rara liellezza, e 
ncchissimamente, ornale,' e liuni insieme e leopar- 
di, ed altre feroci bestie che nascono in Africa ; ma 
il miglior pf^seVife fu quello di' Araschid, i coi di- 
ritti davano a Solimano un opportuno pretesto per 
impadrònirsi di Tunisi. ' ■ * 

Fu quel Principe assai ‘ben accolto e dal Vi- 
sire-e dal Sultano: a segno che potè lusingarsi 
che un grande armamento navale, che intanto ap- 
parecchiavasi- dopo 1' arrivo di Barbarossa , .nóa 
fosse fatto per altro che per condurlo a regnare 
in Tunisi. Ma il giorno'prima ‘che si ponesse al- 
isi vela , Araschid fu arrestato nel Serraglio con 
tanta aecretezza, che Barharossa solo e tre de- suoi 
confidenti sjeppero che quel Principe non sareb- 
be sulla fidtta. 'Per ‘altro, ‘quando il giorno api- 
presso Barbaroisa montò sulla sua nave ammira- 
' si osservò ’elie il precedeva una leMiga co- 
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perla \ e corse voce cUe in eesa fosse Arasclntl» 
Barbarossa , 'die ‘salpò da Costantinopoli nel mo- 
mento in cu» Solimano partiva per la Persia , 
prese dapprima la direeione verso ponente ; pas- 
sò il Faro di Messina, e mise tanto spavento 
nel Pegno di Napoli , cl»e lutti gli abitanti ne 
iibbandonarotio le coste. S impossessò infatti di 
alcune piazze marittime lungo la Calabria ^ gii** 

■ tò il terrore in Napoli , e in Poma stessa ^ e 
nel improvvisamente volto verso Africa. .Giunto 
alla Goletta, fortissimo castello , che custodisce 
.l’ingresso della rada di Xunisi, mandò al Co- 
piandaute dicendo che ciMiduceva sulla flotta il 
JSóvrano legittimo del paese , aiutato da tutte 
le for?e del Sultano potentissimo de’ Turchi ; e 
cpme quel Comandante volea rimettersi a quan- 
to la fortuna delle aimi avesse in appresso de- 
ciso Ira i due contendenti. Barbarossa gl inti- 
paò di scegliere o d’ essere assaltato immantinen- 
te , o di ricevere una grossa somtna di danaro, 
che gli esibiva. Fu accettata questa t il castel- 
lo fu consegnato ; e presto i Tunisini udirono- 
che una poderosissima armata conduceva loto un 
nuovo Signore. Non erano essi usi a combatte- 
re che sul pj 3 re ; altronde la città era ricca , 
.vasta e senza fortificazioni. Pa paura adunque 
pe’.Turchi, l’ amore della novità, la speranza 
d’ essere governati da Arasc}iid meglio che 1® 
fossero da Mulei-AsSem , di cu» erano malcon- 
. tenti , gl’ indussero ad uscire alla spiaggia festo- 
si , non 'fatto alcpn conto di Mplei-Assem, che 
dal suo castello disceso in città alla vista della 
.giunta armata > avea cercato d averli favorevo- 
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li.'I Turclit adunque sbarcarono liberiiment^ V 
gridando : Fiva Solimano y yivu Barbarossa i 
e corsero, ad impadronirsi del castello , ove ri- 
sedevano i re, il solo luogo fortificata^ I Tuni-’ 
siili intanto non vedendo ancora il nuovo Re , e 
udendo sulle • labbra de' Turchi soltanto i nomi 
di Solimano e di Barbarossa , iticominGiaTono con 
grande strepito a domandare Arascliid. Detto lo- 
ro ch'iegli era sopra una delie galee ammalato; 
chiesero di vederlo; 'e quando si. accorsero -che 
non v’era , sdegnati presero* le armi .. gridando 
che si doveano uccidere i traditori. Ma i tradi- 
tori erano novemila soldati agguerriti , i quatt 
piombarono in buon ordine sopra una moltitu- 
dine senza capO' e senza direziono ; e sopra es- 
sa Barbarossa incominciò a far^giuocare i canno- 
ni del castello: onde , dopo un orrendo macèl- 
lo , ;^qùe’ che rimasero ebbero per buona fortu- 
na il riscattare La. vita , i beni , e T onore del- 
le loro donne, pienissimamente sottomettendosi. 
Xunisi di questa maniera fu dichiarata' eonqui- ■ 
sta di Solimano» j ' ‘ . 

Ba rba rossa , fidato che la Goletta potesse re» 
sistere a qualunque forza che 1' assaltasse , non 
pensò a fortificare Tunisi ; e intanto Mulei-ÀS- 
sem . che quando si vide da' suoi sudditi abban- 
donato crasi messo in luogo sicuro ; andava cer- 
cando' come ricuperare ri suo Regno. Fra le al- 
tre cose, egli implorò la protezióne di Carlo V,' 
il quale, geloso della potenza» di Solimano , e 
inirando''h liberare le coste di Spagna e d'Ita- 
lia dai corsari africani , mandò un' suo fidato a 
Barbarossa a cui per distaccarlo dai Turchi fu 
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offerta T alleaara dell’ Imperador d’ Occidente , 
■e il riconoscimento di lui per parte di questo 
Monarca in re di Tunisi e d’Algeri, solo che 
la sua corona rilevasse da quella di Spagna. Ma 
siccome quel Messo nei medesimo tempo propo- 
neva secretamente agli abitanti di Tunisi di cac- 
ciare r usurpatore , Barbarossa , avvedutosi del- 
la trama , il fece strozzare immediatamente. Car- 
lo V allora invitò il Papa , la Francia , il Por- 
togallo e il nuovo Gran Maestro di Malta a col* 
legarsi seco lui , onde cacciare dell’ Africa i 
Turchi', e singolarmente Barbarossa; e non andò 
inolto , che raccoltesi le forze a Cagliari, di là 
egli in persona con trecento vele , con ventici n- 
quemila fanti , e duemila cavalli , oltre un gran 
numero di gentiluomini di tutte le nazioni d’£u- 
l'opa, accorsi voluntarii all’impresa, navigò verso 
l’Africa ; e nel mese di giugno del i535 giun- 
se a Porlo Farina. Batbarossa , raccolti aiuti dai 
circonvicini paesi muri, mandò seimila uomini a 
presidiar la Goletta ; e l’ Imperadore non tardò 
ad assediate per mare e per terra quella piaz- 
za, la quale infine fu presa. Si pentì allora Bar- 
li«irossa di non avere a tempo fortificala Tuni- 
si ; e non potendo in essa resistere al nemico, 
deliberò di mettersi coi suoi alla campagna. Ma 
ximanevano in Tunisi ventìduemiia Cristiani di 
tutte nazioni , fatti schiavi da Ini e dai Corsa- 
ri che seguivano la fortuna di lui. Stivati en- 
tro sotteri'anei privi di luce quegli sciagurati sof- 
frivarto tutti gli orrori delia m^iseria e della schia- 
vitù; e ragionevolmente comprendendo egli eh’ e- 
.uuu tanto più pericolosi quanto la sorte loro era 
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acerbissima, pensò essere da liberarsene facen- 
doli perir tnUi. Ma non volle disporre così. di 
loro senza l'assenso di quelli a’ quali apparte- 
sevano ; e questi per la lusinga del guadagnò,' 
die tratto avrebbero pel loro riscatto , fecero 
tacere la nativa ferocia , e li lasciarono in vi- 
ta , credendo di provvedere abl^stanza coll' in- 
catenarli lutti, emetterli sotto la vigilanza de’ 
custodi. Ora accadde, ciie sbaragliata dai Cri- 
stiani in aperta campagna la gente di Barbaros* 
sa, pòicbè nò pel numero , nè per la discipli- 
sa e pel valore potea competere con quella di 
Carlo V , mentre colui faceva la sua ritirata 
verso Tunisi riordinando alla meglio i suoi, ps- ' 
servò da lontano sulle torri delia città svento- 
lare stendardi bianchi ; indi avvicinandosi mag- 
giormente trovò chiuse le porte,-e vide le pri- 
me balkie de’ suoi falminate .dai cannoni posti 
sui baslipftlt )£ra w fatti suceediito quanto égli 
avea presagito^ nè puntò e rd' giovato l’iévere egli 
prima della sua partenza dalla città fatto mette- 
re barili di polvere sotto , i luoghi io cui gli 
schiavi cristiani erano chiusi , e dato órdine che 
vi si attaccasse fuoco, si facessero saltare 'in 
aria al primo tumulto che avessero f^tte. Imper- 
ciocché la liberazione di quegli schiavi fu ese- 
guita con' tanta prudenza e destrezza , eh’ essi 
divennero padroni di Tonisi prima che si- fos- 
se concepito il minimo sospetto della trama. Rac- 
contasi adunque , che un cavaliere di Malta , 
pbiàmàtó l^aolo Simonei , avea saputo guadagua- 
le due guardie da cui ebbe alcune lime , ser- 
vitegli per liberarsi dai suoi òeppr: nel- modo 
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stesso kvò quelli (]«' suoi compngn! di schiavi» 
tù ; e tutti insieme gitiatisi addosso alle guardie, 
furono padroni di esse, e deile porte delle loro 
prigioni. Quindi facilmente trovarono armi in 
urta città a cui facevano centro tutti i Corsari 
dell* Africa ; c quantunque poi Tunisi non fus* 
$e fortificata , seppero trovar acconcio luogo ove 
collocare alcune batterie che bastassero per fer- 
mare le genti di Ba r ha rossa , le quali erano po- 
ste tra due fuochi. Barbarossa dovette ritirarsi 
alla tneglio colia gente che dopo, il secondo ma- 
cello gii avanzò. 'Dapprima piantossi a Bouna, 
ove raccolse i dispersi ; poscia navigò a Costan- 
tinopoli;, e Carlo V ristabilì Mulei-Assem sul 
trono di Tunisi. 

Giungeva dalla spedizione sfortunata di Pef-' 
sia Solimano , quando Barbarossa gli si presen- 
tava col ragguaglio della sua. Stette il Sultano 
qualche poco quieto nella sua capitale ; ma ru- 
minava in sua mente il modo onde de’ sofferti 
danni rifarsi a spese dell’ Europa, Una possente 
ffbtta era stata allestita dal nuovo Gran* Visir, 
di' nome Latibeg « destinata a devastare le cqste 
d' Italia e di Spagna d’ intelligenza coti France- 
sca I, che avea cercato soccorso dai Turchi con* 
tro Carlo V. Ma ppi 'qiie' due rivali d’ambizio- 
ne e di gloria avea no fatta tregua. Allora Soli- 
mano voUA le sue forze contro la Repubblica di 
Venezia, che i Generali di Carlo V seppero ren- 
dergli' sospetta. Non poterono i Turchi pren- 
der Corfò.; ma s'impadronirono di parecchie iso-« 
le che i Veneziani possedevano nell’ Arcipelago. 
Carlo V . dbde loro, un soccorso , che meglio 
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aTrebbero fatlo non accettandolo impercìoccliv 
Andrea Doria , quasi conset-vasse l’ antica invi* 
dia dei Genovesi , operò piuttosto , essendo aN 
)a testa della flotta conibinata de' Veneziani, del* 
r Imperadore e del Papa, col disegno d'inde* 
bolire le forzo di quelli che s' intendeva man* 
dato ad aiutare', avendo per. due volte a bella 
posta • perduta 1' occasione di vincere Barba ros* ' 
sa,, ed avendo ricusato di. approbttare della 
presa di Castelnuovo , contro ogni ragione inop* 
portunamente ritirandosi : così che' poi Barba- 
rossa ricuperò, quella piazza , e i Veneziani do- 
vettero cOBtperare la pace abbandonando ai Tur- 
chi* le isole perdute. 

Furono queste le conquiste fatte '<pev mezzo 
del Corsaro algerino da Solimano in’ quella guer- 
ra i ma altre nel tempo medesimo gliene furono 
fatte da un Eunuco del nome stesso di quel Sul- 
tano etille. coste dell' Arabia. Solimano avea ran- 
core contro i Portoghesi, perché insegnato a véa- 
no a' Persiani l'uso delle armi da fuoco , e 1' ar- 
te di fondere' i cajinoni oltre ciò aveano aiu- 
tato Carlo V nella impresa dì Tunisi. Siccome 
perts^nto essendo dominatori nell' India volevano 
impadronirsi di tutta la . costa dell' Arabia , del- 
la quale possedevano già unTa. parte , il Sultano 
mandò colà una porzione delle sue forze navali 
per turbare il doro commercio rbe allora essi- 
lacevano estesissimo. L'Eunuco di cui parliamo 
sMmpadroBl del Regno d'Aden , ingannandone 
il Monarca musulmano , . che il teneva , sotto 
P apparenza .'d^alleanza*, e; conquistò i Regni di 
Sibit e- di* Garabaia , che i Portoghesi , guasti 
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già dalla baona fortuna , non seppero difendere. 
Eeli poi di qu« tre paesi formò un governo so- 
lo": e di tale maniera stese il suo dominio sul- 
1 ’ Arabia Felice. Una tale conquista temperò al- 
cun poco il rammarico che allora soffriva veden- 
do poco meno che esterrainata la sua capitale da 
due orrendi flagelli : un incendio che ne consu- 
mò quasi una metà , e nna peste cl>e , a cagio- 
ne dell’ incendio propagatasi, lasciò quella immen- 
sa città cosi desolala come stata fosse presa d assal- 
to nemico. In questa orribile confusione in cui a 
migliaia gli uomini scappando dalle fiamme pe- 
rivano attaccali dalla .crudele infezione, egli eb- 
be animo di vegliare notte è giorno onde eoa 
pronte provvidenze attenuare per quanto era pos- 
sibile tanto disastro , e fra le altre diligenze da 
lui’ praticate , onde a 'confortare gli uomini, e 
purificare l’aria, una fu questa, die fece per 
tutte le strade ^abbruciare mucchi d erbe aroma- 
tiche , e distribuire profumi. Molti anni furonp 
necessarii per ripopolare e rifabbricare Costan- 
tinopoli com’era prima del 15391; e le cuie c le 
in CIÒ metteva , tennero sospeso in essolui 1 im- 
peto che lo strascinava alla invasione. Ma m 
fine r Ungheria gli suscitò di nuovo la tenta- 
zione di assaltarla. _ 

Era morto il re Giovanni Zapoli lasciando 

sotto la tutela della vedova madre. Isabella di 
Polonia, un figlio della età di un anno, che 
pei Trattato da noi già indicato , non succede- 
va al padre che nel possesso della Transilvama. 
Ferdinando adunque rimaneva re solo in Unghe- 
ria- Per questo egl’ intimò ad Isabella di con- 
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darre in Transìlvania il figliuolo^ e 1Ilandò^Lav 
achi , stato in addietro maneggiatore degli affa- 
ri di Zapoli pre^o i Turchi'^ e di poi trattosi 
al servigio di Casa d’ Austria , a Costantinopoli 
con alcune commissioni che le circostanze ren- 
deano opportune. Ma Solimano fece imprigionar 
•Laschi ; gli strappò di bocca quanto concerne- 
va la notizia del vero stato delle cose in Un- 
gheria j e mandò a dire a Ferdinando che la 
corona di santo Stefano apparteneva''alla pos'te- 
rità di Zapoli sótto l’alto dominio dell’ impe- 
rio Ottomano: nulla contandosi pel Sultano qua- 
lunque accordo'che quel Re 'avesse' fatto a dan- 
.no dei diritti della propria Casa e del suo Si- 
gnor supremo. Nel tempo stesso alla intimazio- 
ne fattale di passare in .Transilvania , la regi- 
na Isabella rispose eh’ essa sarebbesi regolata con- 
forme il Re di Polonia , suo fratello , le aves- 
se detto per tutto ciò 'cbe riguardava gl’ interes- 
si del figliuolo e SUOI. Ferdinando'non perdé* tem- 
po in ulteriori negoziati: spedì troppe sotto la 
condotta di Rogendorf , le quali s' impossessaro- 
no di Visgrado e di Ràscia , ed investirono Bu- 
da ov’ era Isabella e il figliuolo , sulla cui te- 
sta erasi già messa la corona di santo Stefano, 
sì riverita in Ungheria. Ma non tardò a’soprag'- 
giungere colà il bassà Maometto governatore 
di Belgrado, che sconfisse gli 'assedianti colla 
morte di Rogendorf. Poco dopo giunse sotto 
fiudà' Solimano medesimo , il quale mandò a 
complimentar la' Regina., e a domandarle che 
consegnasse/a lui il piccolo Re , che accolse 
con pompa reale , onorando e banchettaudo iuol- 
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tre i .Signori che. le aveano acCompagtiato. 
rò;.nei medesimo tempo fece occupare le port« 
di Buda dai Gianizzeri , ed obbligò Isabella a 
scrivere ai Governatori delle città che teiievaitsi 
a nome del figliuolo di lei , ordinando loro cbtf 
avessero a consegnarle a' presidii oUooiani ; e 
mentre rimandò nel castello venuta sera il Re, 
ritenue tutti i Signori del corteggio ,'Corae statb> 
dii ,, fino, a che de città acceuuate venissero pie* 
sidiate da'suoi. Nel giorno appresso Isabella ebbe 
ordine di ritirarsi col figliuolo a Lippa^ e ricevet- 
te, uno stendardo per cui il piccol Principe veni- 
va costituito^ soliaiìto vaivoda di Transilvaiiia 
sotto la dipendenza ottomana , proibitole di farlo 
chiamare re d' Ungheria, 

Poteva per avventura Solimano sdegnar per 
vassallo un ragazzo, e non ricusare. un Re de’Ro. , 
inani, chiamato a succedere all'lmperadore d'Oc<: 
cidente: e Ferdinaudo fece fare questa proposta; 
ma in ricambio ebbe la dichiarazione .superba , 
che se voleva pace , dovea rendere tutte le piaz- 
ze ch'egli possedeva ancora iu Ungheria , e pa. 

t aire un tributo per quanta possedeva in ÀustriauL 
folimano ritornò a Costantinopoli, lasciando or- 
' dine a' suol di rimanersi sulla difesa; e Perdi-' 
naudo. con soccorsi ottenuti, dal Corpo germani- 
co, messo insieme un esercito in cui erano ven- 
timila Uomini a cavallo assediò Pest e Buda ; 
ma. inutilmente 

Succedette intanto che venne assassinato in 
Italia un Ambasciadure che Francesco I spedi- _ 
va a Costanti n(>poli : del qual fatto .quel Mo- 
narca accusando Carlo V , per trarne vendetta 
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fece pfoporre a SDlitnano 1 ' unione delle recipro* 
elle forze , e libero in tutti i porti delia Fran- 
cia r accesso a Barbarossa. Alla piimaTera del 
1543 Barbarossa usci con centodieci galee , e 
con q.uaranta sciambecchi moutati da Corsari } 
e questi , quando 1 ' armala fu verso Messina , 
sbarcarono a Reggio , presero quella città , ove 
trovarono poca resistenza ; e del' bottino dbe vi 
si fece , Barbarossa scelse per sua porzione la 
figliuola del Governatore , donzella bellissima , 
la quale per ischivare il vergognoso nome di 
concubina , mutò religione , e fu sposa di lui. 
Quantunque però su tutta la rimanente costa d'I- 
talia quell’ armata spargesse incredibile costerna- 
zioue y' essa andò a dirittura a Marsiglia , ove 
avendo Barbarossa concertate eoi re Francesca 
le operazioni che si doveano fare, si uni con di- 
ciotto vascelli, e' quattordici galee; indi veleg- 
giò a Nizza , città che 'il Be di Francia av.ea 
in addietro data io pegno al, Duca di Savoia^ 
alleato di Carlo V , per una somma di denaro, 
e che quel Duca ricusava, di restituire sebbe- 
ne gli si offerisse il riscatto. Or egli mandava 
il Duca d' Enguien con ottomila uomini per ria- 
cquistarla per forza. Assai tempo Nizza, resistet- 
te f ma in ine rovesciatene le mura , 'il cumt 
niendatore Simonei, quel medesimo- cbé abbiamo 
veduto in Tunisi, alierà alla testa del presidio^ 
capitolò, con che la città fosse restituita alla> 
Francia senza saccheggio e senza .centi ib uzi or; i-, 
e conservando i suoi privilegii. Non piacque a’ 
Turchi tale capitolazione , poiché uon 'psopone- 
vaiisi servendo in guerra che il bottino > poi aia- > 
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Cquero discordie tra essi e i Francesi : in fine 
si udì che veniva in soccorso di Nizza , il cut 
castello resisteva ancora , la flotta di Carlo V, , 
Allora iTurclii piombarono sulla città: la saccheg* 
giarono ; indi ritornati sui loro bastimenti, sen> 
za intendersi prima nè col Duca d'Enguien, nè col 
Plenipotenziario del Re, che stato sempre con es- 
si lasciarono in Nizza, levarono l’ancora, e pre- 
sero corso verso Costantinopoli. 

Questa campagna marittima non avea avuto 
successi proporzionati alle forze che vi si erano 
impiegate. Ma quelli che Solimano avea avuti 
in Ungheria , del qual Regno avea acquistato 
la metà , erano più importanti. Se non che in 
mezzo alla prosperità delle sue armi ebb’ egli un 
gran dolore , perduto avendo uno dei figliuoli 
avuti da Rosselana , Maometto, ch'egli amava 
con somma predilezione. Ad onore di quel gio- 
vinetto , e per ottenergli , diss’ egli , 'la remis- 
sione dei falli che potesse aver commessi , libe- 
rò un gran numero di schiavi d' entrambi i ses- 
si , fondò una moschea magnifica , e accanto ad 
essa un collegio per la educazione della gioven- 
tù , ed uno spedale a sollievo dei poveri di qua- 
hingue religione. Poco tempo dopo, e fu l’an- 
no i 547, perdette in Barbarossa , morto di ma- 
lattia , uno dei più forti appoggi della sua po- 
tenza e gloria. Avea colui empiuto tutti i mari 
e tutte le coste dell'Europa e dell'Africa del ter- 
ror del suo nume. 

Queste perdite parvero per qualche tempo al- 
lontanar Solimano dai pensieri di guerra e di con- 
quiste. 11 suo grau-visir Latibeg avea cunchiu-, 
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sa una tregua dt cinque anni eoo Carlo V e i) 
re Ferdinando , a patto che questi pagato a^reb> 
he ogni anno la somma di trentamila ducati per 
la porzione della Ungheria che conservava. Pd* 
leva dunque Solimano abbandonarsi liberamehte 
alla sua tristezza : nella quald circostanza gran 
sollievo avendo dalle cure di Rosselana , non me- 
co addolorata di lui , essa gli diveniva ognora 
più cara. Ma l' astuta donna non tanto si per'-* 
dette a piangere il morto figliuolo , che dimen* 
ticasse gl’ interessi suoi e quelli dell’ altro che 
ancor rimanevale. Incominciò ella pertanto , co- 
me vedea il Sultano a fabbricare mcschee , ,,col- 
legii e spedali , ad intraprendere la fabbrica an-^ 
eh’ essa di una moschea , a ciò impiegando gli 
immensi regali di cui la colmava ogni giorno. 
Multo piacque a Solimano tale pia opera; ma non 
era questo a che la donna aspirasse. Essa era 
schiava come tutte le altre donne del Serraglio; 
nè di tale condizione era contenta. Colsullò es- 
sa il Muftì domandando se le limosi ne e le al- 
tre pie opere delle schiave fossero ad esse me- 
ritorie per r altra vita*; e il Muftì rispose che 
tutto ciò che uno schiavo possedeva , e la stes- 
sa persona sua , appartenevano al suo padrone; 
e per conseguenza quanto essa consagrava all’o- 
nore di Dio e del Profeta , e a sollievo dei po- 
veri , non poteva essere meritorio che pel, pa- 
drone , i cui beni, essendone sciiiava , essa im- 
piegava. Avendo Rosselana mostrata a Solimano 
questa risposta , se ne fece essa vedere si vi- 
vamente afflitta che per consolarla le accordò la 
libertà , onde le buone opere che io avvenire fa- 
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tesse , potessero andare a confo di lei. Sì ma* 
sirò essa gratissima di tanto beneficio ; ma quan^ 
do eoli volle continuare a vivere seco lei come 
colla sua favorita , la scrupolosa donna gli dis- 
se , che la legge .del Profeta non permetteva ai 
Musulmani d’ usare che delle loro spose e del-* 
le loro schiave j e perciò una donna l'hera non 
poteva senza peccato secondare i desideri! di lui- 
Sdegnossi della superchieria Solimano ; roa dopo 
2ver6 inulilinente impit^gste carezze, minaccie' ed 
anche trattamenti cattivi , dovette cedere alla 
\iolenza della sua passione : e fini collo sposarla. 
Ora da quel momento Mustafl , primogenito 
del Sultano, e figliuolo , come abbiamo già det- 
to, della Circassa , vide a che quella donna ten- 
deva in danno di lui ; ed in fatti per disporre 
lo sposo a meno fortemente sentire 1 ^affetto di 
<juel suo primogenito , astutamente 1 impegnò 
in una guerra che il fratello del Re di Persia 
volea suscitare contro di quel Monarca , quan- 
tunque ben diversi sentimenti avesse avuti ella 
in addieVra per simile impresa. Quel fratello di 
Tachmas , che chiamavasi Alkaiik-Mirza , avea 
avuto dal padre in sua provvigione la provin- 
cia del Sirvan, con che la governasse sotto 1 au- 
torità del fratello maggiore. Ma egli pretendeva 
d’esserne sovrano assoluto j ed_ all opposto Tach- 
‘ mas , ritenendo che tutta la Persia non fosse che 
una monarchia , sosteneva che chi ardiva dirsi 
sovrano del Sirvan non era se non che un ribel- 
le. OnJ’ è che avendo di quel governo spoglia- 
to Alkazik , questi era andato a rifugiarsi a Co- 
stantinopoli. Scelse adunque Rosselana questa oc- 
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«anione : tafttupin, che le (rup|>e ottomane ma V 

sofirivanò. di languire da> mólto tempo neirozioy 
sebJiene i vecciit soldati dèsideras^ro di portar r 
la guerra in meno ingrato 'paese , Solimano.con- 
dusse ìé iAsia un beli' e^rcito. Voleva Musta/à,- 
governatore di Amasia y dividere col padre le fa- 
tiche e la gloria di quell? inpiesa ; ma Aasse* 
lana trovò modo di opporsi ai desiderii di quei 
Principe • giudicando noti doversi mostrare ai 
GianizzeFÌ un giovioe ’pìeno^'d' ardore , e- che 
era giò l' idolo della provincia a lui aihdota. La 
campagna contro i Persiani fu sfortunata come 
le precedenti*. .Alkazik , sorpreso da un corpe 
di truppe del Re , pagò colla testa la riliellione 
in cui si era posto; e Tachmas, tirando i Ttirr 
cLi in paesi deserti, ove per lui combattevano 
gli elementi e la fame , fece che la fatica e le 
Bsalattie cousumassero l' esercito nemico , th>g< 
gendo ogó* incontro di venire al fatto d'armi. Di 
questa maniera > dopo avere per sei mesi 5uli> 
mano sofferto ogni genere di disastri , passato a 
svernare nel Diarbekir , uve potè rifocillar le suo 
genti , nella primavera susseguente voltò> verso 
Costantinopoli. . ;u -tj' i ^ 

Al suo arrivo in Europa egli trovò. gran mu- 
tazione nelle cose di Ungheria. Ferdinando avea 
indotta la regina Isabella a Icedergli la Traniik 
vania e la Corona di santo Ste&no in cambio 
di alcune terre nell’ alla Uitgheria della rendi- 
ta di tiecentomila IkC;, ecolla promessa di ma* 
rifare un giorno il hgliuolo di lei colla figlia sua. 
A tale nuova Solimano fece chiùdere nelle Set-, 
to Toiisi AmhasciaduEe di FeidiBaDdo y e mau.« 
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dò il. Beglleibey di Romelia con grosso esercito 
3 fargli guerra. II Beglierbey s’ impadronì dopo 
un lungo assedio di Temeswar; ma non gli an- 
dò così prospera l' impresa di Agria , ch’egli 
assediò verso il fine delia campagna. Gli abitan- 
ti di quella città deliberarono di non arrender- 
si mai, quantunque non fossero che duemila. Ne 
fecero giuramento, sull’ ostia; e il giuramento me- 
desimo fecero pur le donne le quali vollero aver 
parte coi loro fratelli e mariti nella difesa del- 
ia patria. I Turchi procedettero presto all’assal- 
to , poiché Agria non avea che un puro bastione 
a difesa ; ma le donne , . risolute quanto i più 
valorosi soldati, gittavano sugli assalitori dei pez- 
zi di macigno , li annegavano d’ olio bollente , 
e li precipitavano giù delle scale. Erano i Tur- 
chi ottantamila ; e sapevano di non avere a fron- 
te che duemila nemici : onde tutti i giorni ten- 
tavano nuovi assalti ; i Glanizzeri si arrampica- 
vano sino alia vetta del bastione , e trovavano 
una morte certa. Fino parecchi corpi interi, spin- 
tisi contro le strade , vi furono esterminati senza 
che pur uno trovasse quartiere, e senza che potes- 
se ritirandosi andare a riunirsi ai suoi. Infine le 
piogge e il freddo dell’ inverno , che andava ap- 
prossimandosi , consigliarono il Beglierbey ad ab- 
bandonar quell’ assedio. 

IVXentre 1 esposte cose succedevano in Unghe- 
ria , Dragut, allievo di Barbarossa, e succeduto 
a lui nella confidenza di Solimano , e nel coman- 
do delle forze navali ottomane , avea fatte alcu- 
ne spedizioni non meno importanti. Negli anni 
i 549 e i55o egli avea devastate le spiaggie dei- 
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SioUia, cìeIlMtalta e delia Spagna. Poi ad imh 
taziune di Barbarossa ,> e sotto la protezióne di 
Sólimano , volle farsi un Principato sulle coste 
di Barbaria occupando un' luogo che diventò >il 
porto dei suoi legni ^ e il deposito delle sue pre^ 
.Questo fu un pioeoi paese di Mòri , chi»* 
mato Afriep 4 <e reggentesi a comune ', il quale 
giacea fra TUnisi -e Tripoli. Accorsero i -Cava- 
lieri geposolimitani,' padroni di Tripoli, tanto cob> 
le lore galee', qtiànto' coa quelle deb Papa , e si 
«n irono alV ansala •condotta da; Andfea 'Doria per 
«ssediare la piazza-' di Dragut ; o la pr^ero; e 
Solimano veemodo le conseguenze tdi un dominio 
di Carlo V sulle coste d’ Africa ^ pensò d' asse» 
diar Tripoli { e vi mandò ^in' armala conside- 
rabile con Sinan'-bassà •, che dovea regolarsi >cui 
consigli di D ragli t ; l'uno e altra incaricaci 
d’imlpadioaivsiii' nel passaggio.,, di Malia, allura 
sguernita' di biudisioni e d' uomtàia Malta saneòr 
■be caduta in potére dei Turchi' ''senza <. dirò stra- 
tagemma usato da un Cavaliere, ebe si>trov.a\« 
in Messitia il quale fece che i> Turchi tintercet* 
tasserò ^na detterà > da lui indirizza^a^.-al; Gran- 
IVJaestro, nella quale gli dava l'avviso che Do- 
ria a momenti sarebbe giunto colà per farne' le- 
vare 1'; assedio. Onde credendo! iTHrdiii a quel- 
P avviso partirono tosto , e' andarono avTripolik 
Tsipoli non avea per tutto presidio 'che, trenta 
Cavalieri, giovani di assai: cattiva condotta ^ 
dugenta Calabresi e quattrocento:; Mori ed. éra 
mai fortificata. Ma comandava .in essa* Gaspare 
Valier uòmo pieno di valore e di talenti mili- 
tari. Sinaa-bassà presto aprì la trincea ^ 'e ai pri^ 
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mi boml)artlam«*nfi la breccia dava luogo ai Tur- 
chi di imperare die non avrebbero tardato ad avere 
la piazza.' £ più tbiulataraente se ne sarebbero 
lusingali , se saputo avessero le discordie , il ter- 
rore , la sedizione e le cospirazioni che domina- 
vano dentro Tripoli. Le cose s' avanzarono a se- 
gno y che si minacciò d' aprire le porte al ne- 
mico : ond' i che il Consiglio costernato permi- 
se che s'alzasse stendardo per trattare capitola- 
zione. Sinan domandava che 1' Ordine risarcisse 
il Gran-Signore delle spese della guerra; ma Dra- 
gut gli fece osservare il pericolo che s’ incon- 
trava mettendo alla disperazione gente valorosa 
Come i Cavalieri di Malia; e che d'altronde quan- 
do i Gianizzeri fossero en irati nella città y avrei)- 
be potuto interpretare il Trattato come meglio 
pareagli. Sinan promise di conservare la libertà 
ai Cavalieri , al presidio, agli abitauti , e d' im- 
pedire il saccheggio di Tripoli. Domandò poi 
che il Governatore andasse a lui per concertar- 
si sulla esecuzione del Trattato; e per sicurez- 
za del medesimo spedV un ostaggio. Quest' ulti- 
ma domanda era contraria alle leggi della guer- 
ra , e alle regole della prudenza : perciò Valier 
non voleva acconsentirvi. Ma e presidio e po- 
polo r obbligarono ad andare; e di più a ri- 
condurre al Bassà 1' ostaggio. Volle accompa- 
gnarsi a lui nel sortir della porta ua suo ami- 
co , il Cavalier di Montfort. Quando giunsero 
dinanzi a Sinan, costui avea saputo com'erano 
le cose in città , e alteramente domandò a Va- 
lier se portato avesse il denaro che dovea risar- 
cire il Sultano delle spese della spedizione. Va- 
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lier rispnge tenersi alla Capitolazione sottoscritta 
e giurata ; e Sina;i , dettogli che a cani simili 
i l'urciii non duveaiio mantener parola, lo fece 
disarmare , e caricar di catene. Valier si voltò 
allora a Montlort dicendogli che avvisasse i Ca- 
valieri non doverlo più contare per vivo , e che 
facessero (juanto l’ onore e il- dovere esigevano 
da essi. Siiian lo incaricò d' annunziare ai Ca- 
valieri , elle sarebbero essi , e la guarnigione , e 
tutti gli abitanti , venduti schiavi , se non pa- 
gavano sul momento una grossa somma, A tale 
annunzio i Cavalieri giurarono tutti di preferire 
la morte alla schiavitù ; e deliberarono di fare 
una mina sotto il bastione ov’era la breccia , on- 
de ove i Turchi prendessero la città d' assai to> 
saltare in aria col bastione. Dra»ut avea nel 

O 

'fratlempo raddolcito il Bassà , die chiamato a 
sè Valier, con miglior garbo gli disse ratifica- 
‘Te le prime condizioni, e poter egli assicurare i 
Cavalieri, e farli uscir delta piazza cui presi-' 
dio. Questa nuova portata in Tripoli daH'uiH- 
ziale dianzi mandato ostaggio , mosse i soldati 
a scapparsi fuori per la breccia , poiché le por- 
-te della città erano chiuse, non aspettando che 
le cose fossero nella debita regola concertate. 
IVon restarono adunque- in Tripoli che i pochi. 
Cavalieri ed i nativi. 1 Cavalieri uscirono insie- 
me per unirsi a Valier , quando inoltratisi nella 
campagna seppero che tutti quelli ch'eran fug- 
giti Iruvavansi incatenati ; nè dubitarono più 
della sorte die attendeva essi medesimi. Infatti 
furono circondati da numerosa cavalleria , di- 
sarmati , e messi in ceppi. Fortuna .volle che 
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si trovasse presente al caso 1' ambasciadore fran- 
cese Luigi d' Aramont , il quale andava a Co- 
stantinopoli. Egli domandò la libertà de' Cavalie- 
ri francesi a'nome del suo Sovrano , che sareb^ 
.be stato vindice della violazione di un Tratta- 
to con tanta solennità condii uso : , il Bassà non 
seppe ostinarsi contro sì giusta domanda. Toc- 
co poi Aramont dall’ infortunio de' Cavalieri te- 
.deschi ,, ottenne la libertà anche ad essi « pro- 
mettendo che fatto avrebbe restituire al Gran- 
Signore altrettanti Turchi di grado qualificato 
che trovavaosi schiavi a Malta. Era rimasto in 
un piccolo forte sporgente in mare il cavaliere 
J)eroches , a cui i Capi non aveano dato alcun 
ordine. Avendo egli udito che i soldati e i Ca- 
valieri usciti di Tripoli erano in ferri, risolvè 
di difendere sino alla morte la sua e la libertà 
xli venti soldati che avea seco.. 11 cannone non 
avea ancora rotto il muro ; e la difesa del posto 
si proluitgò fino a notte: venuta la quale, egli 
■e i suoi gittatisi in uno schifo passarono attra- 
verso della flotta ottomana , e giunsero felice- 
mente a Malta; 

.11 giorno dopo Sinan-bassà introdusse Morad- 
agà in Tripoli, e lo dichiarò sovrano della cit- 
. tà e del territorio, e tributario del Gran-Signore. 
Cosi i Cristiani .perdeltero Tripoli. 
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CAPO UNDECIMO. 
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Considerazioni sul carattere di Splitnano. — Perfidia di 
Kosselana. — Catastrofe deplorabile di Mustafà, primo- 
genito di' Solimano. — Morte di Geangir' e del figlio 
di Mustafà. — Cospiraziooe di Rosaelana e di'Bajazst 
contro Solimano. — Morte di, Rosselana. — Bajaz^t 
fa guerra al fratello' Selim. — È battuto: fugge in Per- 
sia , ed ivi -è messo a morte. — Vittoria di Cerbi. — 
Impresa de’ Turchi contro Malta:- sono costretti a fug- 
girne. — Nuova guerra d’Ungheria. — Solimano si met- 
te alia testa dell’esercito. — Assedia Zighet. — Muo- 
re. — Zighet è presa. — Astuzia del Gran-Visir. 

• I 

1 CoQsiderando le grandi e Tarie imprese -di Sol- 
limano 1, e i diversi casi a qnesta Sultano oc- 
corsi , non farà meraviglia se di lui narra più 
a lungo la Storia , di quello che fitto ad ora ab- 
bia fatto di alcuno de' suoi predecessori. Imper- 
ciocché paragonando la forza del suo carattere, 
e la moltiplicità delle sue imprese , col- carat- 
tere e colle imprese di quelli, facilmente ognu- 
no vedrà che molti d' essi si è lasciato indietro, 
e coi maggiori tanto sostiene il confronto, che 
se rivei^nxa ito! vieta , può dirsi fórse cbè li su- 
pera. £ i Turchi infatti riguardano il sno re- 
gno come uno de’ più gloriosi della dinastia ot- 
tomana: che fu egli principe belliGòsissimo ^ il 
quale di molto accrebbe l' Imperio, ed amò vi- 
vamente la gloria , l'ordine, e la giustieia per 
quanto questa apparteneva al generai reggimen- 
to de' suoi sudditi. Ma impetuoso ndle sue pas- 
sioni, ebbe la durezza d* animo propria de' Bar- 
bari conquistatori , onde sovmite mancò di fede; 
e fu sanguinario ; nè è a dubitare che i germi 
di molle virtù , i quali , esaminato nel comples'^ 
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so JeHf* sue azioni, v^i^otisi dalla natura esse* 
re stati riposti nel suo cuore, non avessero feli- 
cenreiite frutiificalo se avesse comandato a luf- 
t altri che a schiavi -e che non fosse riuscito un 
monarca degno della universale ammirazione se 
Don gli fossero mancati uomini che gli avesse- 
l'o insegnato quanto per esser tale occorreva , e 
se avesse avuto un popolo capace di giustamen- 
te applaudirlo , o biasimarlo : tanto è vtio che 
1 vizli de’ principi pei' ordinario provengono da 
coloro che ne’ diversi periodi della loro vita li 
circondano , anzi che dal loro proprio carattere. 
Koi volentieri vogliamo credere che con tali sus- 
sidii non vedremmo Solimano dominato dalie don* 
De e dagli adulatori a tanto da aver lasciato il 
suo nome detestabile per gli eccessi a cui lo tras- 
se or bassa gelosia, ora terrore improvviso di so- 
spicioui : per queste cose mesceudo ad estrema 
debolezza estrema forza d’animo, e somministran- 
do alla storia morale dell’ uomo una prova di più 
di quella contraddizione deplorabile che pur trop- 
po è tanto comune nella umana natura. Le cose 
die siamo qui per narrare giustificheranno que- 
sto nostro ragionamento. 

Quando Sinan-bassà giunse a Costantinopoli , 
Solimano avea nell' interno del suo Serraglio di- 
strazioni funeste, che non gli permettevano trop- 
po di pensate a commettere allora nò a quel suo 
Generale, né a Dragut altre imprese. Egli avea 
quattro figliuoli. Era primogenito IVlustafà , gio- 
vine principe che godeva la stima delle truppe 
e l’affetto de' popoli. Viveva egli in Amasia , 
ove mandato prima> ad esempio d'altri figliuoli 
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01 Sultani, per impara ré T alle «lei governo*^ 
era poi stato ritenuto per gli aitifizii di Rosse- 
]a«ia , sua madrigna. 1 tre altri , Selim , Baja- 
zet e Geangir, figliuoli di quella Imperadrice, 
che cosi nomina varila i Turclii dacché era di- 
venuta moglie legittima di bulimano, erano sta> 
li allevali sotto gli occhi di lei. À. diversa mi- 
sura amava essa que’ tre suoi figliuoli. Essa uon 
potea perdonare a Geangir uu’ affezione teneris- 
sima che dimostrava per Mustafà. Bajazet, beU 
)o di persona , ambizioso , destro , adulatore e 
furbo come sua madre , avea tutto il cuore di 
lei ; e lo preteriva a Selim , quantunque que- 
sti fosse il maggiore de' suoi. Mirava essa adun- 
que a fare Bajazet successore al trono di So- 
limano, in pregiudizio de’ due Principi che v’a- 
veano diritto prima, di lui. Per giungere a que- 
sto suo scopo, essa guadagnò il gran-visire Ru- ' 
stan , a cui data avea in isposa una sua figliuo- 
la. Conoscitori essa e Rustan del cuore dd Sul- 
tano , volendo perdere Mustafà presso il padre, 
videro non altro modo esservi clie quello di su- 
scitarne la gelosia. Non parlavasi nel Serraglio 
che delle virtù di Mustafà ; e forse si esage- 
ravano a bella posta 1’ affabilità di quel giovi- 
ne Principe , la nobiltà d' animo , il bene che 
faceva agli abitanti d' Amasia, e le benedizioni 
di cui i popoli lo ricolmavano. Rosselana os- 
servava con piacere come facevasi brutto Soli- 
mano quando sentiva oltre misura lodarsi colui, 
il cui regno temeva che avesse a far dimeuti- 
care il suo. L'astuta donna, vedendo che raui- 
mo del suo sposo era preparato ad accogliere 
St. dell’Imp. Ott. T,I, " o 
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tufi! i sospetti cir ella voleva farvi penetrare, 
gli mostrò una lettera di un Eunuco stato edu- 
catore di Muslafà , e che era rimasto presso di 
lui. Codesto insigne briccone , venduto a Ros- 
Selana , e d' accordo con lei , le scriveva che 
Mustafà era in carteggio col Re di Persia ; ed 
essere certo che il Principe gli aveva doman- 
data in isposa una figliuola , fondato sull'esem- 
pio del padre, che non ostante il contrario uso 
de' Sultani ottomani s' avea scelta una moglie. 
Aggiungeva poi quell' Eunuco qualmente, essen- 
do suo debito avvertire di tutti i passi del Prin- 
cipe , non poteva lasciar ignorare cosa di trop- 
po gravi conseguenze : ed era che 1’ amor dei 
Gianizzeri per Mustafà, e la unione di lui col 
Monarca Persiano , facevano credere di' egli . 
pensasse a divenir sovrano , vivente il padre , 
se non altro di una porzione dell' Imperio. 11 
Gran-Visire si mostrò gagliardamente colpito da 
questi sospetti: egli ricordava il fatto del padre 
di Solimano , Selim 1 , il quale avea tolto il 
trono a Bajazet li; ed agevolmente fece nasce- 
re in cuor del Sultano il desiderio di prevenire 
una congiura , che il timore gli facea credere 
già bella e formata. 

Partì il Gran-Visir per la Soria alla testa di 
un esercito raccolto in fretta , coll' incarico di 
chiamare al campo Mustafà a prenderne il co- 
mando supremo , e farlo strozzare. Giunto il 
Gran-Visìr ad Aleppo , fermossi ivi ; e fece pas» 
sare al Principe gli ordini del padre , perchè 
venisse all’esercito destinato contro i Persiani. 
La lentezza delle mosse di Rustan , e il carat- 
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tere suo , > quelìo Solimano e di Rossplana y 
mossero gli amici di Mustafà a consigliarlo a 
non ubbidire. Tutto poi nel campo eccheggia- 
va , come altrove , delle lodi di lui. Laonde 
Rustan , attorniato dai partigiani del Principe y 
non ebbe animo di eseguire il meditato delit* 
toj e scrisse a Solimano » che essendo egli solo 
l'arbitro della" vita del figliuolo, andass'egli in 
persona a compiere i suoi disegni. Rosselana non 
lasciò che Solimano esitasse un momento. Po- 
chi Gianisaeri e pochi Spai condusse egli se- 
co , temendo troppo l' affezione che questi avea- 
oo pel Principe; ed invece si fortificò con grosso 
Damerò di Timariotii e d'altra gente ignara delle 
malizie di Corte e dello stato vero delle cose. 
Mustafà , che non avea ceduto agl' inviti* del Vi- 
sire, *-non credette di dover sospettare del padre, 
sicuro altrónde di pt^er rendere buona ragione' di 
sè. L'amoroso G cangi r volle aceórapagnarlo , ed 
essere a parte dei pericoli del fratello. Entrano 
ambedue nella tenda del Sultano , sperando di 
presentarvisi insieme : i Paggi però avean or- 
dine di non ammettere che Moslalà, il quale se 
dovette rimanere sorpreso udendosi chiedere sci- 
mitarra e ppgnale ; perciocché tal rito, sebbene 
comune per ogni altro che 'dovesse accostare la 
persona del Monarca, era nuovo pe' figli , non vi- 
de per altro nè’ soldati , nè carnefici^ Ma v's- 
ra no "^quattro muti , fino allora tenuti a diletto 
del Sultano per la loro deformità e pei loro 
lazzi bofibneschi. Costoro •' avventano addosso 
al Principe con ima corda d’ arco io mano per 
istrozzarlo. Si difese egU con iucndibil furza; 
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ma rnGne doveUe sòccombeie. Apertasi la ten- 
<la>, alta vista (jeirestuito fratello , e di Soli- 
■roano , cbe ad alta vrvce pubblicava i supposti 
«lelitli di quel virtuoso Principe, Geangir, sguai* 
nato il pugnale , cbe a lui era stato lasciato : 
Mostro ! gridò ; uè tu nè la scellerata mia 
inadoe mej-'Uale Jigliuoli come noi : e datosi un 
colpo^ nel cuore ,■ spirò sul corpo di Mustafà , 

^ , tutto bagoandoio del suo sangue. 1 sol,dati cor- 
seli) con- orrrye alle armi : forse una grande ca* 
tasirofe sarebbe avvenuta , se i Gianizzeri non 
fossero stati nei campo troppo pochi. Fu però 
.comune il grido,. di morte contro Rust^n , die 
'deposto il sigillo , e travestitosi potè sfuggire 
;air ira pubblica. Solimano congedò l'esercito , 
e. ritornò a Costantinopoli, ove Rosselaua il 
trasse ad un secondo parricidio. Mustafà lascia- 
va un figlio ; e non^ poteva questi vivere se i 
.disegui di lei doveauo compit^i'si. mandò a 
.Bursa un Eunuco , che con 'maligno artifizio 
ingannando la. vedova, .le>ò . dal ^ mondo il fap^ 

■titillo,-'. I r-i.'i ,*i 1 I ■'< ’iiij 

Ma Rosseinna non era c.be alla metà, della in- 
fame opera sua. Bisognava, toglier di mezzo Se,- 
lim , e Solimano medesimo perchè Bajazet 
• potesse salire libetamenle sul trono,; cbè era 
-questo r oggetto grande di tutti ,i .pensieri di 
■ leu il caso volle che tra gli, schiavi, di Bajazet 
.ibsse un giovine il quale .perfettamente rassutni* 
•gUavasi a. Mustafà essa adunque immaginò di 
, farne un istromentp della ruina del, figliuol suo 
.maggiore le. dello sposo ,, e il .fece istruire di 
quanto dovea dire e fare, senza che intanto sa- 
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pesse di’ essa era la proteggi tiice dell’ impostu- 
ra. Liromiiiciossi dunque a spargere sordamente, 
che Mustafà , presago di ciò che andando al 
padre sovrastavagli , area in sua vece mandato 
qtiellu schiavo : che sopra costui era caduto il 
colpo 5 non «opra Mustafà , che-vivea. Tutti i ’ 
domestici del Principe diedero fede a tal nuo- 
va ; e Solimano , che visitava le città dell’A- 
sia , si senti dire che parecchie Camere di Già- 
nizzeri aveanu già riconosciuto Mustafà per lo- 
ro Sultano , e che questi da Adrianopoli , dove 
s’ era fatto vedere , movea verso Costantinopoli 
per impadronirsi del Irono. Egli spedisce il 
Gran-Visir contro 1’ impostore , ordinandogli 
d’ averlo vivo nelle mani. Era già esso stata 
dai primi Gianizzeri accorsi facilmente ricono- 
sciuto innanzi che il Gran-Visir arrivasse : né 
stentò molto a dare addosso alle poche truppe 
che seguivano ancora quel miserabile schiavo , 
dappoiché i Gianizzeri disingannati s’erano ri- 
tratti tranq^uilli alle loro stanze. Il Gran-Visir, 
fedele agli ordini di Solimano, e contro quelli 
che Rosselana gli avea fatti pervenire , mise 
queir infelice alla tortura, il quale rivelò quan- 
to della impostura sapea , nulla parlando della 
Imperadrice, ma dicendo tutto di Bajazet. Era 
la donna sì potente sull’ animo di Solimano , 
che mentr’ egli» avea fatto morire sotto i suoi 
occhi un figliuolo virtuoso per indegni sospet- 
ti , perdonò all’ altro che pur era convinto di 
un atroce delitto. 11 solo punito per gi’intriglii 
di Rosselana fu il Gran-Visir, fatto strozzare 
fiuir accusa di coiicussiuui commesse. 




( * 9 ^ )• 

Non campò molto Rosselana dopo queste co- 
se ; e Solimano la pianse , legato avendo il suo 
cuore a (|ueir astuta e falsa donna per un fa- 
scino insuperabile. Pareagli nella sua tristezza 
trovare un conforto in Bajazet da lei tanto ama- 
to ; ma presto il conobbe poco degno della te- 
nerezza sua. Come il padre ognor più invec- 
chiava , cresceva in Bajazet T inquietezza con- 
siderando che presto Seiim diverrebbe il suo so- 
vrano. Trovò cbi s’introdusse nelle cucine, e 
avvelenò qualche vivanda destinata al fratello : 
ma non rimase occulto il delitto , e fu noto 
che procedeva da lui. Solimano non sapeva più 
punire. Mandò Seiim governatore ad Iconio e 
Bajazet ad Amasia. Seiim ubbidì : Bajazet non 
pensò che a stabilirsi in Kutahi, a levare con- 
tribuzioni , a mettere nuove imposte , e a far- 
si un fondo di cassa per la guerra che medi- 
tava di fare. E come Solimano mandò un Vi- 
sire ad esplorare la condotta di ciascheduno 
de’ figli, Bajazet, mal sofirendo d’avere a’ fian- 
chi una spia , rispedì al padre il Yisire ito a 
lui , perchè presso Solimano il proteggesse , e 
il pregasse d’ assegnargli un altro governo, pa- 
rendogli di cattivo augurio quello di Amasia 
per le cose accadute a Mustafà, Petraw , che 
tal era il nome del Visir , avendo ben co- 
nosciuti i disegni di Bajazet , riportò a Soli- 
mano quanto avea osservato. Vide allora il Sul- 
tano essere tempo di reprimere un ambizioso 
che non attentava a meno che alla vita del fra- 
tello e del padre. Mandò truppe a fìursa per- 
chè Bajazet non occupasse quella città ) ed or- 
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dinò a Selim di prenderne il comando. Poi si 
provvide di una dichiarazione del MuAi , si* 
gnihcandola a Bajazet prima di spingergli con- 
tro , come a ribelle , T esercito. Bajazet rispo- 
se, che quanto passava tra lui e Selim non po- 
teva interessare il loro comun padre ; eh' egli 
si riputava obbligato d'attaccare il fratello per 
difendere la propria vita ; e che se Solimano 
si fosse dichiarato per Selim, egli sarebbe for- 
zato malgrado suo a muovere contro il suo So- 
vrano. Quindi passò ad assaltare ia città d'Ax- 
var , saccheggiandola come piazza nemica ; e 
ad unta della dichiarazione del Muftì si vide 
seguito da una moltitudine di partigiani, a'qualr 
si aggiunsero per odio della debolezza e cru- 
deltà di Soliroano anche quelli che deplorava^ 
no tuttavia Mustafà. Selim tenevasi sulla di- 
fesa cercando soltanto di coprire le città più im- 
portanti ) ma Bajazet voleva venire al fatto d'ar- 
mi , ed attaccò il fratello. Se non che ad on- 
ta de' suoi talenti, e del valore de'rivoltati, per 
improvvisa procella eccitatasi nell'atto del com- 
battimento, spingendo un vento furioso la pol- 
vere contro le sue truppe, queste disordinaVon- 
si , ed egli dovette fuggire. I Turchi ricorda- 
np anclve oggi quel fatto come un miracolo. 
Solimatvo dalla stessa vittoria di Selim vieppiù 
inasprito contro Bajazet ,. corse all'esercito per 
inseguirlo e prenderlo ; e Bajazet al contrai io 
andò ad Amasia , come se volesse ubbidire al 
padre , e di là gli scrisse lettere supplichevoli. 
Xja paura che il ribelle passasse in Persia fece 
che Solimano fìngesse di ascoltarlo j ma saputa» 


( 300 ) 

Bajazet che il Sultano non parlava di perdono 
•che per più facilmente vendicarsi di- lui , e che 
dato avea ordine a tutti i GoNernalori delle pro- 
-vincie di frontiera che lo arrestassero se pas- 
sasse di là , delibei ò appunto di cercarsi un 
rifugio in Persia ; e con molta industria ingan- 
nando i Governatori di Sebaste e di t-rzerum, 
giunse /a mettersi in salvo ; e trovò il Monar- 
ca persiano ospitale. Però lungi dal farsi difen- 
sore di un figliuolo rivoltato . T-achmas si re- 
strinse a farsi mediatore amichevole di una ri- 
conciliazione, credendo Bajazet pentito de coni- 
messi falli. Ma nel mentre che Solimano ini- 
tato , non ascoltando preghiere , instava per 
avere nelle mani questo figlio assassino e ri- 
'belle ^ accadde che Tachmas s* accorse come , 
abusando della ospitalità , Bajazet macchinava 
cqn’lro lui medesimo, ed offriva ad una fazione 
di Persiani ribelli il soccorso della gente che 
avea condotta seco lui. Perciò lo fece ariestare, 
e porre in catene. Quindi scrisse a Solimano, 
che sarebbe troppo pericolosa cosa il tiasferiie 
per lunga strada codesta tigre , la quale sareb- 
be potuta scappare, e fare altri guasti': meglio 
essere mandar uomini fidati che laccsseio mo- 
rire quello Sciagurato nella prigione in cui egli 
il teneva. Così Solimano fece j e Bajazet fu mes- 
so a morte insieme coti quattro figli che avea 
condotti seco. Un quinto», da lui lasciato fan- 
ci ullo affatto in Amasia, ebbe la sorte medesima. 
Q ueste cose accaddero correndo ranno 1659. 

Quando giunse a Costantinopoli la nuova dei- 
li morte di Bajazet, Solimano eia inteso a for- 


nire rinforzi a Dragut , onde potesse conservare 
sulle coste di Barbaria le conquiste aggiunte 
colà a quella di Tripoli. Filippo li da due 
anui faceva assediare il Pig non di Velez inu* 
tilmeiite ; e continuando i tentativi nel terzo 
anno , avendo invitati i Cavalieri di Malta ad 
unirsi seco a quella impresa , questi in meno di 
quattro mesi la mandarorro ad effetto , essen- 
dovi andati in Seicento , con milledugento sol- 
dati. Questo fatto irritò gagliardamente Soli- 
mano , il quale fin d' allora concepì ardentis- 
simo desiderio di toglier di mezzo , conquistan- 
do Malta , quello sciame di guerrieri nobilissi- 
mi , ch’egli chiamava Jadroiii. E molto più 
vivamente entrò in tale pensiero essendo succe- 
duto che sette galee maltesi predarono una gros- 
sa nave turca , carica di ricchissime merci di 
levante , chiamata il Galeone delle Sultane , e 
la quale era diretta a Venezia per ivi fare in- 
cetta di stoffe, diamanti, pietre preziose e quan- 
ti altri capi di lusso servir poteano ad ornamen- 
to , e delizia delle giovani donne del' Serraglio. 
Laonde non è da dire se all’ avviso di tale per- 
dita s’ alzarono querele dalle belle schiave, e se 
non misero in opera ogni femminile industria 
per eccitar Solimano contro r pfeihitori. S’ ag- 
giunse ancora che un famoso Inaano, le cui pre- 
diche il Sultano, udiva ogni venerdì nella mo- 
schea , volendo infiammarlo a liberare i nume- 
rosi schiavi gementi in Malta , gli disse in co- 
spetto del popolo , toccare a 'lui come protet- 
tore deirisìamismo , e padre de’ credenti , ab- 
battere i nemici del Profeta 5 ed essere la di*- 
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ttruzione de' pirati maltesi più meritoria opera 
che la conquista d'ogni potentissimo Regno cri' 
stiano. Ond'è che da quel discorso colpito So* 
limano , uscendo della moschea incaricò il suo 
Gran-Visir di propalare che tutte le forze del* 
l'Imperio sarebbonsi volte contro Malta. I piu 
prudenti uomini volevano che innanzi tutto si 
cercasse d’avere la Goletta, il Pignone di Ve- 
lez , Orano , e quanti altri luoghi i Cristiani 
occupavano sulle coste d’ Africa, onde da quel' 
li avere provvigioni ed ogni altro sussidio alla 
difHcile impresa accennata. Ma le grida pazze 
degrimani e delie donne prevalsero j e il gior* 
no i8 di maggio del i565 l’armata ottomana, 
composita di centocinquantanuve legni a remi, e 
di quarantamila uomini da sbarco , tutti elettis- 
sima truppa , comparve innanzi all'isola. IS'era 
ammiraglio un favorito del Sultano , Piali di 
nome *, e Mustafil , vecchio militare distintosi 
nelle guerre di Persia e d’ Ungheria , coman- 
dava le genti da sbarco. £d erano questi due 
guerrieri stati già di recente coronati dalla vit- 
toria presso l’isola di Cerbi , di dove condot- 
to aveano a Costantinopoli in trionfo veiitotto 
galee cristiane , e molte migliaia di schiavi , 
senza dire che uccisi aveano sul campo più di 
quattordicimila uomini. Fu in quella occasione 
che Solimano eresse nella capitale , emula di 
Santa-Sofia, la moschea ciie ha il notpe da lui. 

Non era Malta fortificata a quel tempo, sic- 
come si vide di poi ; ma non di meno i ca- 
stelli che v’ erano allora di Saut'-Elmo , di 
Sant’-Angelo , e dell’ isola, o penisola delta de 
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la Sangte , e per la situazione , e pel legaflÉ' 
ehe aveano insieme , e per le opere di cui era- 
no muniti , rendeansi •difficili d’accesso, con 
ehe poi d’ assalto : massimamente che il terreno' 
tiir intorno a pochi palmi dalla superficie non 
presentava che duro sasso. Nulla per avventura' 
ha la storia ne’ suoi fasti che possa paragonarsi 
agli sforzi piiài che umani sì degli assedianti che 
degli assediati. L’avarizia e M fanatismo ivano 
ogni giorno accrescendo le forze de’ Turchi, i 
quali in ogni tentato assalto perdevano- gente in 
gran numero*, Sonore e la costanza fecero ifar 
de’prodigii è' ogni genere ai * Cavalieri., Dopo 
un mese di trincea , a péri» ;ii piccol forte di 
Sant’ Elmo & presoci ma costò ai -Turchi uove- 
mila uomini', « la .vita del famoso DVagut. Di 
milletrecento -soldati' che il presidiavano , e di 
cento Cavalieri. che i' aveano difeso , non tro- 
varonsi dai' Tusthi I che pochi moribondi. Or- 
rendo è a udirsi ciÒ- che narrasi' della* ferocia 
de’ conquistatori ; e prova ad un- tempo quanto 

r er la resistenza .incontrata essi aveano patito, 
mperciocchè è detto , dte i Turchi- ai Cavar 
fieri che travarono ancora^spìranti', in' dispiez^ 
zo della croce che aveaiia. sui loro. abiti , k* 
cero sul petto .un lungo e profondo taglio iif 
due linee nel mezzo intersecate, indi' incniodate 
mani e piedi sopra alcune tavole , li pittarono 
in mare , onde l’acqua lì' portasse alla riva a 
spettacolo de’ loro commilitoni.- Di che nel puk 
profondo dd.. cuore esacerbato là Villette, gran- 
maestro dell’ Ordine , fece per rappresaglia tà^ 
gliare le teste di quantr schiavi* Hirchi erauo neh 
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V isola, e caricatine i cannoni tnanilarle a quei 
Barbari. La conquista di Sant'-Eiino aniniò^ i 
•Turcfii a tentar quella’ degli altri luoghi, assai 
più diificile; ma nè i rinforzi eh' essi andavano 
ricevendo, nè l' impetuosa temerità del 'figlio d-i 
Baibarossa<, venuto all’annata con sedici navi 
e grossa mano d’ Afgerini , servirono ad altro 
che ad accrescere le orrende stragi. Aveano i 
Turchi perduta la metà della>gente; e vi si 
aggiunse che non aveano più'vettova^lia che ‘per 
v’eiiticinque giorni , e polvere per pochissimi;' 
I Capitani , atterriti dal pensiero di ’cOmparir 
dinanzi a Solimano senza alcuir trofeo, e culla 
vergogna d’ averne dissipate ie forze abban> 
donata f impresa de* forti, die riputavano im* 
possibil cosa prendere, si voltarono alla città, 
come quella che era meno difesa, sperando mi- 
glior riuscita ; e anche il terreno eia colà più 
proprio ai lavori delle raine. Ma lasciando che 
queste venivano spesso sventate , e che essendo 
in armi tutti gli abitanti facevano in ogni pnnto 
una resistenza meravigliosa, accadde che hnalménte 
apparve una squadra siciliana in aiuto deil isola, 
mettendo a terra settemila uomini, e munizioni 
d'ogni genere; Il terrore e la puofusiune impa- 
dronironsi 'de' Turciù , i quali , ahbandonaiido 
perfino 1’ artiglieria , preci pilusatnetile imbarca>- 
rotisi. Erano essi allora sedicimila' uomini ; e 
da! UDO schiavo fuggito con essi intesero tutte le 
forze de' Maltesi consistere nella truppa' soprag- 
giunta : la moltitudine apparsa sulle mura delia 
eittà non essendo ohe la plebe della medesima, 
imlisciplinata e mal' armata:, i Cavalieri stessi 
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nel momento in cui s'era levato l'assedio,' 'èt*- 
sere ridotti agli estremi , e in lutti i forti man« 
care la polvere. A questi ragguagli Mustatà con» 
cépì il pensiero di ritornare a(P‘iso)»yj«^ léirtare 
ancora la sorte dell' armi : della quale IiÌS^zìo» 
ne si fece sostenitor caldissimo il'figlio drBar» 
Isarossa , dei d'Algeri. Ma le truppe ottomane 
erano disanimate ; e i sì fieri Spai e Gianiz'^ 
ceri non mìsero piede a terra che incalzati a 
colpi di piattonate dai loro uffiziali. Ond' è 
che venuti affronto co’ nemici accorsi ad incon- 
trarli , dopo il primo assalto , per parte loro 
assai mal diretto , fuggirono alla riva ^ e -i 'piò 
restarono morti non polendo giungere à salvaci 
si sulle galee. ' r. 

’ Piali e Mustafì', ritornando a Costantinopoli, 
'poterono dare ad intendere* a) popolo d’aver tri» 
viifaU) ^ avendo ornate le loro galee dei tesciii 
di parecchiì Maltesi ; ma come 'dissimulare = ai 
Sultano l'esito sfortunato della spedizione.^ Se 
Don che a rattemperarne in esso lui ii senso, fe» 
cero che il Muftì , il quale ne godeva la con- 
fidenza , dopo che Solimano invecchiatosi non 
srvea più nè favoriti, nè donne, gli dicesse i rove» 
scii Sofferti essere un avveriimen-to del Cielo , 
sdegnato per le infrazióni dell» legge co;nraesse 
dal popolo, e dal Sovrano tollerale. Sicché preoc- 
cupato da questa idea , con rassegnazione soffren- 
Jo^^ come opera dell’ Onnipossente quanto per av» 
‘Vefttora era effetto della imprudènza sua e de’ suoi, 
si diedè‘ a pubblicare fulminaDti editti contro i 
bestemmiatóri , e i uegligenli delle cinque pre- 
ghiere -, e spezialmente contro i bevitori di trino,' 
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spinto aven'do i'I rigore all' atrocità di far versa-» 
re piombo bolleirte in bocca a dii violato avesse 
in ciò il precetto dell’ Alcorano : oltre die fé» 
ce abbruciare tutti i vascelli carichi di vino , 
che in que’giorni capitarono in porto. Però non 
istette guari die. dovette rivolgere i suoi pen- 
sieri alle cose della guerra , dandogliene nuova 
occasione T Ungheria.- 

Stefano Zapdi , principe di Transllvania e 
figliuolo del re Giovannif , avea avuta promes- 
sa nell’accordo fatto con Ferdinando, che 
SI darebbe in ispusa la figliuola di quell’ Impera-» 
dorè ‘j e Massimiliano, al medesimo succeduto, 
glie la negava. Quindi invocò la protezione di 
Solimano, il quale mandò truppe al Bassà di Bu- 
da perchè incominciasse a devastar 1’ Ungheria. 
Quel Bassà però , dopo aver presi alcuni castd- 
ii , fu obbligato a levare l’assedio di Zighet ; 
e i Generali ,di Massimiliano, dopo averlo in 
varii incontri disfatto , sorpresero la città di Ve- 
spria , e impadronironsi di parecchie altre piaz- 
ze apparienenti ai Turchi. Solimano avea allo- 
ra sessa ntasei anni , ed era assai mal andato di 
salute ^ ma conservava ancora e coraggio ed am» 
bizioue . quanto n’ avesse avuto ne' suoi giorni 
più belli. Fece pubblicare dal Mufù una dichia» 
razione per la quale dicevasi che chi andasse a 
quella guerra sarebbe innanzi a Dio assoluto d’u- 
gni commesso fallo ; e radunò un esercito di cin- 
quantamila tra Spai e Gianizzeri , e di cento- 
mila Timariotti. Volea condur seco Selim, che 
cedendo all’abito della mollezza , a cui si era 
dato j non Volle seguirlo. Quando partì di Co- - 
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8 tanti II ©poli , apparve sì pallido e smunto, die 
il popolo presagì di non più averlo a rivedere. 
JLa prima impresa sua , giunto in Ungheria , f» 
di assediare Zighet , piazza ben l'ortificata , di- 
fesa da tremila uomiui comandati dal Conte di 
Seria. £rano essi altrettanti eroi. È incredibi- 
le il numero de’-Turchi die peri prima che i 
Gianizzeri potessero giungere alle cortine del- 
la città bassa ; e quando Serin vide non poter- 
ne più sostenere quella parte , ne ritirò il pre- 
sidio , ruppe il ponte che la divideva dalla, cit- 
tà aita , e vi fece mettere il fuoco : onde mol- 
ti Turchi perirono nell’ allo clic le davano il 
sacco. Due mesi resistette Serio nella città al- 
ta , ridotto a seicento uomini in tutto : e non 
avendo avuto cuore d’ incendiare anche questa , 
ritirandosi nella cittadella, deliberò di tener sal- 
do fino agli estremi ; e i dugentocinquanta uo- 
mini che rimanevano , giurarono con essolui di 
morir liberi sul posto anzi che vivere più oltre 
schiavi de’ Barbari. Solimano , che non sapeva 
il poco numero dei difensori della piazza, e di’ e- 
ra meravigliato che centocinquantamila de’ suoi 
non potessero vincerne 1’ ostinatezza , scrisse a 
Seria olferendogli il Principato di Croazia se 
si arrendeva. Io non uvea più, , disse Serin do- 
po aver. Ietto ad alla voce ai suoi quella lette- 
ra , carta per fare stoppaccio alla mia pistola ; 
questa mi servirà. Solimano replicò furiosamen- 
te gli assalti ; e infine vedendo per la centesi- 
ma volta i suoi Soldati precipitati dalla cima di 
una breccia, schiacciati da enormi macigni, ab- 
bruciati da olio bollente e da tuodii artifiziali^ 
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disperato si trasse alla sua tenda ; e un colpo 
d’apoplessia il levò di vita. Meliemet , gran-vi- 
sir, tenne occulta la morte del Sultano, facen- 
do strozzare secretamente il medico ebreo e gli 
schiavi che n'erano stati teslimonii, e disse ch’egli 
era al(|uanto indisposto ; indi mentre nella tenda 
imperiale continuavasi il servigio come se Soli- 
mano vivesse , mandò a Selim onde accorresse 
a prendere possesso dell’ Imperio. Kei tempo stes- 
so tirò innanzi l’assedio, che fu sostenuto an- 
cora per quattro giorni ; e sarebhesi sostenuto 
anche di più , se lo scoppio di un magazzino 
di polvere , suscitando un gravissimo incendio, 
non avesse renduti i dugento Ungheri, eh’ era- 
no dentro, impotenti a badare alia estinzione del 
fuoco e alla difesa delle mura. Stretti da ogni 
parte, rinnovarono il giuramento di morire j ej 
aperte le porte , precipitaronsi in mezzo a’ Gia- 
nizzeri accorsi a vedere l’ incendio. Dopo ave- 
re uccisa quantità di nemici sbalorditi dalla no- 
vità del caso, fuor di due nioriron tutti: que’due 
erano stati lasciati per estinti sul suolo ^ e ri- 
chiamati alla vita , furono fatti schiavi. I Gia- 
iiizzeri credendo il Sultano ammalato, non mera- 
vigliaronsi noi vedendo entrare alla loro testa 
nella città conquistata. 

Solimano era morto il giorno 8o d’agosto del 
i566 dopo un regno di quarantasei anni. £Nè Car- 
lo V , nè Francesco I , contemporanei suoi , e 
di si alto nome in Europa , furono più grandi 
di lui j e tutti gli elementi della gloria illustra- 
rono il suo regno , e ne immortalarono la dura- 
ta. Esso fa 1’ epoca, della legislazione nazionalej 
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quella in cu» èfl’mmércio ide’ suói Stati fu più 
esteso e più florido; quella in cui l’imperro Otto- 
mano ebbe si g(-ari mimern di bravi uomini, clic 
pel complesso di c< se i Turchi potrefcl>ero van- 
tare il secolo di- Solimano come i Romani ^can- 
tarono il Secolo d’ Augusto , e quella di liùi;gi 
XIV i Francesi. Non gli sono mancati che Sio- 
lici degni di .lui. Ma nel mentre, che illustrò 
faiito ed estese T' Imperio, egli ne segnò T ine- 
vitabile decadenza , quando prescrisse che Ì..IÌ- 
gliuoli de’ Sultani non sarebbero, più mandati a 
governare provincie , nè a comandare eserciti. 

Con quésto mezzo volle togliere .alla >milizia o- 
gni pretesto di sollevarsi ; e condannando i suoi 
successori alla mollezza e alia oscurità , travol- 
se il carattere del governo ottomano , il quale 
non ebbe più' per base che il timore travolse 
anche quello della sua aaaiolie , la quale , non • 
infiammata più daUfc.^esèma idei 
jD* erano l’ anima', ’ perdette T arAor militaré ^ pisr 
cui era divenuta conquistatrice e ibrmidabiie. Ma 
i suoi falli non si conobbero se non per 'gli ef- 
fetti ciie col tempo produssero ; e. può dirsi che 
-negli otto anni in cui . visse il successor suo , il 
suo genio resse ancora le ' cose,' ottomane. > ^ 

. .1. ” j: !.. 'Vi 1 /'i:ì.3 ■ 
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CAPO DUODECIMO. 

Inaugurazione di Sclim II. — Sorge ribellione in Arabia, 
cd è rcpreua. — Progello di per unire il Mar* 

Nero al Caspio. — Spedizione contro Cipro. — Sac- 
cbcggiamento di Nicosia. — Bella difesa di Famagosta, 
e barbara prrfìilia del Gran-Visir. — Lega de’ Principi 
cristiani , e vittoria di Lepanto. '• — I Cristiani lie ca- 
vano poco frutto. — Mala fede dell’ Ammiraglio di Fi- 
lippo li. — l Veneziani sono costretti a far la pace. — • 
li Principato di Traiisilvaoia si costituisce feudo del 
Gran-Signore. — I Turchi danno una Costituzione re- 
pubblicana ai Tunisini. — Morte di Seliu IL — Pre- 
sagii sul regno d’ Amurat IH. 

Quando Selim 11 fu inaugitrato sultano in 
Costantinopoli , ivi Oon era un solo Gianiz^ 
zero. 1 Gianizzert noi pruclamarouo che nelle 
vicinanze di Belgrado , ove andò io veste di 
lutto per incontrare il convoglio funebre di suo 
padre. All' apparir suo. il Gran-Visire fece far 
alto all' esercito, ’y scoprì alle truppe il eadavere 
di Solimano , che veniva portato in una lettiga 
come se quel Sultano non fosse, che ammalato ^ 
e ne mostrò il successore. Questa sorpresa pro- 
dusse nell' istante un profondo silenzio : poi i 
Gianizzeri , gli Spai e tutti i soldati alzarono 
gran clamore , dolenti d' av^r perduto un Sul- 
tano che sì spesso gli avea condotti alla vitto- 
ria , e auguranti lunghi anoi ai figliuolo. 

Nella ponrpa solenne con cui giunto in Co- 
stantinopoli Selim celebrò i funerali di suo pa- 
dre , i Gianizzeri ebbero il dolore di vedersi 
coperti degli abiti logorati nel lungo assedio di 
Zigiiet , intanto che i Bustandg'i;, e i Levandì, 
che presso i Turchi sono i soldati di mare ^ soli 
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die assistito aveano alla inaugurazione del nuo- 
vo Sultano , erano vestiti da festa. Ma più s'in- 
dispettirono i Gianizzeri , poiché Selim non pen- 
sò di far loro il dono che credevansi in diritto 
d' avere alla esaltazione del Gran Signore. Per 
lo che uscito egli del Serraglio per quella fun- 
zione y essi audacemente ne bloccarono .le por- . 
te , dichiarandò che non 1' avrebbero , lasciato 
rientrare se prima non avesse pagato il suo de- 
bito. Se per avventura era stato mal consigliato 
quel tratto o d'avarizia , o di severità^ peg- 
gio sarebbe stato consigliato ogni tentativo di 
reprimere tanta baldanza. Fu. per ciò data ai 
Gianizzeri doppia la paga di Un mese; fu.,)) 
loro Agà assicurato che non si leverebbe a quel- 
la soldatesca la guardia del Sultano , nè sareb- 
be punita la sollevazione a cui si erano abban- 
donati. jDa quel fatto però potè argomentarsi 
che per non aver nulla - a temere da quella trupt 
pa conveniva occuparla iu guerre al di fuori,} 
uè Selim. mancò di quest'avvedutezza. 

Alla nuova della morte di Solimano era suc- 
ceduta una sollevazione in Arabia « per la quale 
le conquiste fatte in quelle lontane parti sotto 
ir regno antecedente correvano pericolo d'esse- 
re perdute. Selim fece pace con Massimiliano 
iroperadore , stipulando seco lui una tregua di 
otto anni a condizione che in Ungheria ognuno ^ 
de' due Monarchi riterrebbe quanto possedeva al 
momento dell' accordo , e, che il Principe di 
Transilvaniu.<^sarebbe alleato d’ entrambi. Pur 
provvide alla ioipresa d’Arabia. Però non pensò 
egli di andarvi ia persona. Un indovino 
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avea detto di' pe»H avrebbe corta vita ; e si era 
da alcun tempo prefisso di no» esporsi mai ai 
pericoli delle battaglie , e di evitare co» ogni 
ililieenzà tutto ciò che suscitar potesse rivolu- 
zioni. Andò m Arabia un Bassà die in meno 
di una campagna sconfisse i ribelli , ripigliò la 
Mecca , e ristabilì ndl’ autorità che dianzi eser- 
citavano i Governatori turchi discacciati dalle 
provincie dell’ Yemen. 

Costui faceva così rispettare il nome del suo 
Signore mentre questi perdevasi nelle delizie del 
Serraglio , e nelle gozzoviglie. Amay egli non 
mediociemeiite il vino ; ed uno de primi atti 
del suo goverud fu quello di abrogare le s^ere 
proibizioni di Solimano. Per queste cose i 1 ur- 
clii zelanti il chiamarono di soprannome Mels^ 
che significa l’ubbriaco. Ma è giusto dire che 
questo ubbriaco avea un grande spinto di mode- 
razione. Imperciocché alla ricerca che un gior- 
no, essendo ancor giovine, fece a’ suoi cortigia- 
ni che cosa il popolo dicesse di lui, essendogli 
stato detto da uno d’ essi , che il popolo ri- 
guardo a lui non si prendeva alcun pensiere 
per quella sua vita voluttuosa ed effeminala che 
menava, egli pacatamente rispose: 1 micifia- 
telli credano pure all' amicìzia degli uomini : 
io non credo che alla bontà di Dio ; mi ras- 
segno ai decreti del Cielo, e penso al ben 
presente : nè ni inquieto punto di ciò che av- 
verrà. I dottori turchi dicono eh’ egli fece nel 
primo anno del suo regno un’ opera assai me- 
ritoria per l’anima sua : e fu di terminare il 
famoso ponte di Buyèck Chekmeju plesso Co- 
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Stautinopoli , ediBcato di pietra , e Idngo due* 
mila passi , che Suliinauo avea ineoipiflcjatp. Ma 
ijoi diremo di un' altra assai grande impresa, da 
lui tentata , per la quale facilmente può ognuno 
‘comprendere di che alti divisam'enti Selim 11 
fo5s§ capace. ■' . . ■ 

, Tratiavasi di farla guerra ai Persiani. Selim, 
giustamente abhorreudu di tentare di. bel nuovo 
i deserti stali si fatali iìi addietro agli eserciti 
ottomani , immaginò, di assaltare la Persia dalla 
parte dell settentrione , girando pel Mar*Caspio', 
onde pfenetrare in quel. Regno per la. provincia 
del Sirvan. Sapeva egli plie il Don., famoso 
presso gli Antichi sotto il mimp^df Tanai , an- 
dando ‘a perdersi nel Mar-Nero presso Aizoff , 
Del lungo suo corso s' avvicina - al Volga nel 
punto in cui questo torcendo a sinistra va a 
gettarsi nel, Caspio.. Colà que’ due, grandi fiumi 
non sono , lontani r uno, dall' altro pii^ di trenta 
miglia ; e Selim pensò di aprire jun canale , che 
servisse a navigare liberamente ^dalT; uno all' al- 
trpflQuesta bell'opera dicesi in addietro -pensata, 
da UMQ j de' Seleucidi , ed è stata riserbata Sai 
Sovrani russi. Selim', che nella occa-sione di 
cui ragioniamo .ebbe animo dj'.tentarla , perdet- 
te la gloria d' averla .mandata ad efiett 9 per la 
forza delle superstizioni musuimanP^ P bassi 
intrighi , più forse che per gii ostacoli che po- 
tesse, frapporvi la resistenza degli uomini e del- 
la natura.: Egli incominciò dal mandare su pel 
Don una' flotta che portava cinquemila Gianiz- 
zeri e tremila operai , i quali sarebbero pqi stali 
seguiti da un, esercito di oltre QUaqùwla uo^ 
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miai , concofrcn<1o il Kan di Crimea co’ suoi 
Tartari , e cui Nogai , suoi alleati. 1 Gianiz- 
zeri ed operai giunti sul disegnato luogo prese- 
ro ad aprire il canale, die dovea ricevere gros- 
se galee j e intanto un corpo di Tartari e di 
Turchi era stato mandato ad Astrakan , città 
posta ad una delle foci del Volga , e vicina a 
Czaritzin , ove il canale doveva avere jl suo 
sbocco. Ma Astrakan apparteneva ad un popolo 
che i Torchi allora non conoscevano , e che 
di poi è divenuto sì formidabile per essi. Noi 
parliamo de’ Russi. Nel secolo IX un Barbaro 
d’ignota origine, e di nome Rurik , od Hurik,, 
dalle sponde del Baltico si mosse verso Novo- 
gorod , la più notabil città che fosse nella Sar- 
mazia europea , chiamato dagli abitanti a difen- 
derla da alcune orde tartare che la minaccia- 
vano ; e se ne fece signore. Il quarto de’ suoi 
discendenti , AVolodomiro , piantò fra i suoi 
alcun seme di civiltà essendosi insieme col suo 
popolo fatto battezzare , e sposata avendo una 
Principessa di Costantinopoli. Ma nei secolo Xlll 
i Russi erano sotto il giogo de’ Tartari ; e sol- 
tanto dugento anni dopo uno de* loro czari ^ 
Ivano Wassilicwitz , li aifrancò. Al tempo di 
Seliui li un altro czar dello stesso nome del 
primo , fattosi conquistatore , era divenuto pa- 
drone di Casan e di Astrakan. Un’ orda adun- 
que di quindicimila Russi piombò improvvisa- 
mente addosso ai Gianizzeri e ai lavoratori , che. 
dalle piogge e dall’ inverno obbligati a sospen- 
dere r opera di non poco avanzata , stavansi 
senza tema aspettando migliore stagione per pro« 
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seguirla. Tutta quella gente sopraffatta dal du* 
mero rimase trucidata , o dispersa. Non sarelh* 
be staro questo disastro irreparabile : ma altra 
cosa sopraggiunse a mettere il disordine in tutto 
l’esercito. 

1 Maomettani sono dalla loro religione obbli* 
gati a fare, una preghiera nella terza parte, della 
notte V nè da essa la legge li esenta se non nei 
paesi in cui brevissimo è l' intervallo fra il tra- 
montare e il nascer del sole. Per ciò la molti-' 
tudine crede che t veri Musulmani .non debba- 
no abitare nelle contrade settentrionali , in cui 
per la somma brevità delle notti estive non è 
dato loro di fare quella preghiera. Or tali es- 
sendo le regioni verso le quali era diretta quella 
spedizione, l’esercito incomirrciò^ a. tumultuare, 
altamente gridando che si ritornasse indietro. 
£ in questo pensiero' confermavanii tutti anche 
per la considerazione de’ lunghi e rigidissimi. in- 
verni che colà corrono , ingigandendo oltre la 
verità i pericoli d' ogni fatta , a* quali obbli- 
gati a vivere colà sarebbero stati esposti ; e 
tali dicerie venivano sostenute perula politica 
del Kan di Crimea , di quale era entrato in ti- 
more che r unione dei> due fiumi per mezzo del* 
r incominciato canale rendesse ai Sultani me- 
no necessaria l’alleanza coi '^Tartari , e ohe fa- 
cilitasse alla Corte di Costantinopoli la ruina 
del tuo Principato , e la inducesse a ridurre la 
Crimea in pUro governo di provincia soggetta.^ 
Adunque^férdoo <<vane e carezze e proiùesse « 
xninàccie a sopire i clamori , e a ristabilire l’ ub- 
bidienza : chè uffiziali , stddati , operai , tutti 
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«J’ acéorJo *abbant^onwono ..posti e 'lavori Vj e- a 
grosse turbe si trassero «chi in Crimea , chi sulla 
costa orientale del Mar-Nero. .! ■ *;< » 

-< Egli è facile. vedere come, l' esecuzione di quel 
disegno portato avrebbe una seconda rivoluzione 
Bel censme'rcio dei mondo per una 'piu facile <e 
breve strada die sarebbèsi aperta tra le. Indie e 
r £itrnpa>. U solo ;fruU0^;l che i Turchi trassero 
daitqàeUàr spédieionC sfortunata , fu < che trenta-» 
-siila iTflirtà ri Nogai abbaudonarouo t paesi inter- 
m"' dominati dai Russi , e atiidarono colle loro 
famiglierà stabilirsi in Crimea, non consapevoli 
certamente die. un giorno la Crimea stessa sa* 
rebbc i diventata j una possessione de\ Russi. < Ln 
tentativo più feliceinerite riuscito fece presto di* 
menticare a Selim il cattivo esito di quella gran* 
de impresa. . i* - 

; Non è ben,certo che il gusto del vino , da 
cui Selim era preso, influisse ad ispirargli il de* 
siderio d'impadronirsi di Cipro , siccome da al* 
coni fu scrìtto.' Anche senza riguardo a quella 
considerazione, personale , -poteva la politica sug* 
gerirgli l' impresa , poiché il possesso di Cipro 
conveniva troppo a chi 'era >padrouè dellaiTÌci* 
nissima costa dell'Asia ,, e trattavàsi di un paese 
che alla rinomanza antica per tante favole., e sto* 
‘ rie,- univa l'intrinseco valore del più bel cielo 
e del suolo più ameno ed ubertoso che possa 
ivedersi'' dagli uomini. Cipro dopo la divisione 
''deli-imperio Romano era rimasta soggetta agl'Jm* 
peraduri di Custautinopoii j re ai tempo della 
-prima Crociata era signoreggiata,, dai. un 'Prin* 
«ipe della famiglia de' Comueni j a cui.Ricc<irdo 
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Cuor 3i Lione la tolse , vendendola a Guido di 
Lusignano , re di Gerusalemme. 1 discendenti 
di quel Re vi regnarono fino alla metà del se- 
colo XV , in cui una donna del loro sangue 
sposato avendo Luigi di Savoia , portò il titolo 
di sì bel Regno ai Principi di quella casa. Ma 
contro di lei sorse un fratello bastardo , che 
prese in moglie una Veneziana , Caterina Cor- 
naro , la quale rimasta vedova senza figli , nel 
14/2 donò Cipro alla Repubblica. Erano adun- 
que i Veneziani padroni di queU' isola al tempo 
di Selira. Ma dell’ antico splendore y e delle 
tante città per cui era stata illustre « non ri- 
manevano che tristi avanzi. Le due notabili era- 
no Nicosia nell’ interno paese , e Famagosta 
sulla spiaggia riguardante la Soria. Era essa 
però ancora ricca per cotoni , per sete , per 
vini e per sali j e quando'! Turchi l’ebbero 
conquistata vi contarono ancora settantamila per- 
sone soggette al testatico ; oggi sono ridotte ap- 
pena a dodicimila. • 

Hanno i Turchi per principio di non . fare 
mai una guerra ingiusta ; ma facilmente , quan- 
do si sono trovati in forza , hanno saputo im- 
maginare pretesti per giustificare le loro aggres- 
sioni. 11 Divano mandò a Venezia dolendosi che 
' il commercio de’ Turchi fosse turbato da’ Cor- 
sari veneziani nelle acque dell’ Adriatico, e che 
il Duca eli Ferrara, alleato della Repubblica, 
avesse mandate truppe nell’ esercito dell* impe- 
radore Massimiliano durante la guerra d’ Un- 
gheria. Quindi a soddisfazione di tali offese do- 
mandavasi l’ isola di Cipro , non tanto come 
St. 0£L1.’1mP. OtX, T. l. IO 
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compenso , quanto come antica pertinenza 3el- 
V Egitto , che dipendeva dall’Imperio Ottoma- 
no. °Il Gran-Visir voleva che le forze di Selim 
si portassero piuttosto contro il Re di Spagna, 
che crudelmente allora opprimeva i Musulmani 
di Granata, già dianzi spogliati del Regno, ed 
assicurati deh viver tranquillo , ma realmente . 
vessati , perseguitati , obbligati a difendere la 
loro vita tra le rupi del paese che in addieUo 
aveano colla industria di ogni arte renduto flo- 
ridissimo. E que’ miserabili non aveano cessato 
d’invocar^ il soccorso del Sultano. Ma il gian- 
de-ammiraglio Piali , e Mustafà-bassà , tennero 
fermo Selim per l’ impresa di Cipro , a cui si 
portarono con dugento galee , ottantamila fanti , 
duemillecinquecenlo cavalli , ed immensa arti- 
clieria. Tutte le forze de Veneziani consisteva- 
no in duemila soldati eh’ erano colà di presidio, 
in quattromil’ altri che il Senato ai primi ru- 
mori di guerra vi spedì a riiilorzo , e in cin- 
quecento Slradioli a cavallo. I Com^idariti del- 
l’ isola armarono anche i paesani. ! Turchi an- 
darono a dirittura a Nicosia , la quale essendo 
il centro delle ricchezze del paese, ollnya loro 
largo bottino -, e dopo quattordici giorni di as- 
sedio l’ebbero, la saccheggiarono, vi uccisero 
ventimila persone d’ambo i sessi , e teceio schiavi 
quelli eh’ erano rimasti in vita. Poscia recaronsi 
a Eamagosta, piccola, ma ben munita piazza, 
ove per susseguenti soccorsi giunti trovavano 
quattromila uomini a piedi , ottocento a caval- 
lo, dugento Albanesi , e tremila tra borghigia- 
ni e contadini armati. Vi comandava Marcan* 
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tonio Bragadino., ed avea per luogotenenti Asto^ 
re Baglioni e Lorenao Tiepolo. Consumarono i" 
Turchi alcuni mesi negli approcci prima di po- 
ter venire all' assalto j ed innalzarono contro la 
piazza dieci batterie , .ove aveah piantati' settan- 
taquattro pezzi di cannone , con cui- notte' e 
giorno la bersagliavano. ^ Ma le' loro forze mag- 
giori diressero contro, la muraglia riguardante 
il mezzogiorno , ove a'Torza di mine giunsero 
ad aprire una larga breccia. Dopo due infrut* 
tuosi assalti, ne' quali animosamente furono re- 
spinti dagli assediati , eh' ebbero compagni nel 
duro cimento le stesse donne , al terzo i Tur* 
chi entrarono dentro. Non rimaneva più che ua 
solo e debole trinceramento di terra ed ivi an- 
cora gli assediati fecero fronte ,• e respinsero i 
nemici. Se non che Mustafà raccolta gran quan- 
tità di un legno particolare di Cipro , il cui 
fumo Racceso che siaV^nanda una puzza insop- 
portabile , giovandosi del. vento, a' piedi di quel 
trinceramento sì ben difeso eccitò un incendio, 
che e pel fuoco e per la puzza finì d» recate la 
«iesulazione a que'miserì e calorosi uominf. Avea- 
110 essi, finite le ordinarie provvigioni ,.v»suto 
colle carni di cavalli , d'asini , di cani , gat- 
ti ; nè più aveano nemmeno di queste : biso- 
gnava o arrendersi, q perire ^ e Bragadino ce- 
dendo alle istanze universali capitolò. Mustafà 
■promise che la guarnigione sortirebbe della piaz- 
za con ‘acmi ,e bagaglio , e sarebbe condotta a 
iC^ndia sulle r galee ottomane; che gli abitanti 
potrebbero liberamente ritirarsi ovunque voles- 
sero , e restando in Famagosta sarebbero esenti 

» ■ 
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da sa echeggia mento e da schiavitù. Ma appena 
entrati i Turchi nella piazza , vi commisero ogni 
sorta di violenze j e lamentandosene Bragadino , 
ed essendo ito senaa diffidenza al campo , ac- 
compagnato dal Baglioni , da un Marlinengo * 
da Antonio Querini , e da parecchi gentiluo- 
mini veneziani e greci , dopo essere stato ac- 
colto con molta apparente cortesia perchè do- 
mandato di dare il Querini ^ bellissimo giovine, 
per ostaggio del ritorno delle galee , che dovea- 
no condurre in Candia la truppa , il ricusò , in- 
vocando il teoor del trattato , Mustafà fece tru- 
cidare sotto i suoi occhi e il Querini , e il Ba* 
glioni , e il Martinengo ; e lui , per alquanti 
giorni crudelmente martirizzato, fece infine scor- 
ticar vivo sulla pubblica piazza , ed impaglia- 
tane la pelle , 1' attaccò come trofeo all' antenna 
della sua galea. Se- a quei tempi la storia non 
narrasse che gli Spaguuoli in America davano 
paga militare al mastino Beiecillo , e che Car- 
lo IX in Francia ordinava la strage di San- 
Bartolomeo , essa non saprebbe trovare termini 
atti ad esprimere la feroce barbarie di quel Bas- 
sa. Ad onore della natura umana , sì avvilita 
-per queste atrocità , diremo dell' alta virtù di 
-una partita di. bellissime donzelle cipriotte tra- 
-scelte pel sultano. Navigavano esse sopra una 
nave carica del bottino della loro patria , quan- 
>.d(> . Arnalda ‘ di Rocas , principale' tra esse , le 
{invitò a preservare se stesse daU't obbrobrio, a 
cui erano destinate , e a privare i nemici del 
-frutto della doro vittoria. . £ convennero tutte 
• ^11' ardito ^disegno , e messo il fuoco alle, poi- 
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veri fecero saltare in aria la nave con quanti 
v' erano dentro. Due soli, che mezzo abbruciati, 
salvaronsi , raccontarono il fatto. 

Aveano i Veneziani fin da quando videro mi- 
nacciata Cipro implorata T assistenza de' Prin- 
cipi cristiani ; nè 1) imperadore Massimiliano , 
nè il Re di Francia , èrano in caso di soccor- 
rerli. Filippo II promise di mandare ses'santa- 
cinque galee ad unirsi a settanta veneziane , e 
a dodici che U Papa ne faceva sperare ] ma il 
nipote d' Andrea Doria, àmmiraglio del Re di 
Spagna in Sicilia , imitò lo zio nella secreta 
sua antipatia verso i Veneziani. Avehdo udito 
per istrada la presa di Nicosia , diede di volta, 
e ritornò in Sicilia, onde T Ammiraglio vene- 
ziano rimasto solo , nè potendosi misurare col- 
la flotta turca , fu costrettto a retrocedere an- 
ch' egli. Piali, capiian^bassà , .si prevalse del- 
l'occasione per devastare le coste - di .Cefalonia 
e del Zante , e trarne più di ventimila uomini 
in servizio dell'armata e dell'esercito. ■ 

Ma la perdita di Cipro fu considerata come 
una calamità di tutta 1' Europa cristiana , dap- 
poiché le forze turche apparivano si poderose. 
La lega tra il Papa , la Spagna é i Veneziani 
mise finalmente in mare un'armata di dugento- 
venti galee, di sei galeazze', e di venticinque 
altre navi , sotto il comando di don Giovanni 
d'Austria, giovine pieno d’ ardore , ben secon- 
dato dai Veneziani, e desideroso com'essL di di- 
stinguersi con una memorabil vittoria. I consi- 
gli di Doria, maligno o timido, non prevalsero. 
Bapeasi che l'armata turca ‘ batteva i mari della 
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Grecia ; non era essa più comanJata da Piali V 
stato tolto di posto, .com'era succeduto di Mu> 
stafà. Il gran-visir Meheraet , in vendétta che 
alla impresa. de’iyiusulmani di Granata erasi pie- 
lerita quella di Cipro , li avea fatti cadere in 
disgrazia entrambi; e Alì-bassà era il nuovo am- 
miraglio. Non tardarono i Confederati a' sapere 
che r armata turca trovavasi nelle acque di 
Lepanto. Don -Giovanni fece forza di vele per 
entrare in quel golfo, , /mentre ,Ali-bassa', che 
dovea sortirne per distendere comodamente la sua 
armata , commise il grave fallo .di rimanervi'^ 
fidando nel numero delie sue navi , e non cal- 
colando io svantaggio di non poterle far muo; 
vere al bisogno. Si penti deH’eirore quando vi- 
de, Parmata nemica, maggiore di quello che la 
vea dianzi creduta , -^oecupase' ip Jiuea retta lo 
stesso Spazio che in semicircolo occupava la sua. 
Le sei galeazze veneziane incominciarono un fuo- 
co tremende; e il semicircolo dell'armata tur- 
ca fu ben presto rotto. La. destrezza con cui i 
Confederati fecero! movere. le loro galee decise 
della h;ittaglia io brevissimo tempo. Le due ca- 
pitane si attaccarono furiosamente tra loro.' Era 
ognuna d' esse armata di quattrocento uomini : 
alferratési entrambe co' ramponi, dopo un osti- 
nato combattimento don Giovanni- forzò i Tur- 
qhi a ritirarsi nel castello di poppale sì> viva- 
tqente li pressò che il Capitan-fiassà ,e. quasi 
tptti i suoi ri itiasero morti. £< quello ^clie la' ga- 
lea capitana, de’ Confederati fece , fecero pure 
per la maggior parte le-allré loro galbe. Alla 
quale vittoria .splendidissima de' Confederati ^ 
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quanto giovò il maL passo in ..etri si. pose l’ Airf» 
miraglio turco accantonandosi in .troppo stretto 
sito, ove. più dannose circi utili gli furono, le 
numerosissime sue .navi, e. quanto pur giovò l'ar« 
.Cimento il valore e la sapietrza de’ bravi .Gar 
pitani , altrettanto giovò ancora la particolar 
condizione dellevciurUre d’ arabe le armate. Ira* 
perciocché gli solt invi turchi. che servivano sulle 
gale'e de’ Confederati', essendo Stati assicurati 
della libertà , con grarrde zelo segnirono i co-' 
mandamenti avuti ^ e gli isclMavif. cristiani, remi* 
ganti sulle galee de’ Turcki fecero il meglio. per 
la l'uina di questi , nella • vittoria sola d^eCoh? 
federati, 'Sperando di tornar liberi*^. Ninna viUo«< 
ria navale. orasi mai .da’ Cristiani riportata sk ' 
ampia come fu questa, di Lepanto* 1' Turchi 
perdettero da treniaBaila uoniini', senza contare 
quindicimila schiavi che ricuperarono la liber" 
tà; e tutta la; loro, flotta,, fiaorf di trenta navi., 
che il bassi Occhiali v- valorosamente passando 
di notte attraverso • dell’ armata nemica, potè 
condurre in salvo, e rimase aflbndata, o cadde 
preda de’ vincitori , '.'poiché .questi imp^roni- 
ronst di centosessanta i galee, di. dodici galeotte 
e di parecchi a Uri-, bastimenti ondati, in secco , 

0 rottisi , e (recent oséttantadue pezzi di canno- 
"ni ^ e diciotlio petreri dicendosi- che consumà- 
ronot quindici giorni! a dividersi .il bottino. J)ue 
figliuoli 4 dì Alì-bassà • furono , condotti a Roraas. 

. Ma: vittoria si grande non produsse gli-eflet- 
ti che, si potevano sperarne, .Invece, di conveni- 
re i Capitanhde'Cuniederatiin incamminarsi. alla 
volta .di Còstaatiuopoii-, avendone la strada li- 
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bera , diedero ascolto alle gelosie private ; e 
ognuno d'essi andò d’oDcTera vertuto, distessi 
Veneziani, benché rimasti padroni del mare, ap> 
profittarono poco de’ riportati vantaggi , essen- 
' dosi ritratti a Gorfù colia speranza di vedere che 
si unissero loro di nuovo le squadre delle altre 
Potenze. Meglio fecero i Turchi, che con ogni 
sollecitudine provvidero e ai pericoli che pote- 
vano in -que* duri frangenti temere , e all’ alle- 
stimento di nuove forze. Occhiali , fiuto capi- 
tan-bassà , e Mehemet ^ranrvisir , non si smar- 
rirono d’ animo. Quest ultimo , fattosi venire 
innanzi il Bailo di Venezia , che al principio 
della guerra era stato chiuso nelle Sette-Torri, 
vedendolo lieto della giornata di Lepanto, gra- 
vemente gli disse : Noi abbiam troncato un 
braccio a Venezia togliendole Cipro ; e coU'a- 
verci voi ammazzati uomini^ e tolte navi^ non 
avete fatto che raderci la barba , la quale cre- 
scerà più folta. Per ciò. fu messo mano ai te- 
sori delle moschee ; si fecero venire legnami , 
artefici , soldati da tutte le parti dell'Imperio ; 
e in meno di sei mesi dugento galee furono 
pronte nelle darsene! di Costantinopoli ; altre se 
n ebbero da altri luoghi : e .Occhiali ricevette 
ordine di mettere alla vela. Era quest’ uomo , 
il solo che in mèzzo al ' terror generale non’ 
avesse disperato della salute dell’ Imperio' Otto- 
mano , un aUievo di Barbarossa. Fu chiamato 
Ulug-Bey finché servi sulle navi algerine: e ve- 
nuto alla dignità di graode-ammiraglio , prese 
il nome di Kilig-Ali , che noi diremmo' Ali- 
Spada : come gli Scriltori nostri né trasmulas* 
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uro il nome in quello di Occhiali non è notoi 
Bensì è notissimo che. si mostrò ad un tempo 
^rand' uomo, musulmano religioso, e ami:co de- 
gli uomini. Tutti gli, storici si cristiani che 
turchi concordemente 1' hanno riguardato come 
il più grand'uomo sopravvissuto al regno di So- 
limano i nè farà, poca meraviglia il sapere che 
le scienze , le arti e la pietà trovarono in esso 
lui un protettor risoluto j e al suo solo carat- 
tere dovette la propria fortuna , mentre parea 
non essere nato che pel mestiere del corsaro. 
Nella primavera adunque egli comparve nell' Ar- 
cipelago alla testa di dugento cinquanta galee, ^ 
Filippo li , eccitato da Gregorio XIII, avea 
mandato ventidue galee che unite a quelle del 
Papa e de'Veneziani formavano un armata più 
spedita e più capace di quella de’ Turchi,' seb-^ 
bene questa, fosse più numerosa. Essa scoprì' i 
nemici all' altura di Cerigo. Non v’era più don 
Giovanni , che la -Corte di Madrid avea fatto 
rimanere a Messina; e facendo istanza i Viene- 
ziani che s' andasse ad affrontare i nemici , nè 
il Generale spagnueio , nò il Colonna, che co- 
mandava le forze del Papa , vollero aderirvi. 
Poco tempo dopo anzi io Spagnuolo disse d'es- 
sere per ritirarsi per .mattanza di viveri y nè 
valse che i Veneziani gliene offerissero. Una 
tale condotta, che derivava tutta dalla duplicità 
di Fùippo li , mosse a sdegno i Veneziani , i 
quali dopo, la vittoria di Lepanto s' erano lu- 
singati di ricuperar Cipro, e che erano sul pun- 
to di mettere Eassedio.a Navarrino: sicché fatti 
bene i loro conti deliberarauo di venire a pace 
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coi Tùrclii ; ni i Tuiclii'si mostrarono diffi* 
cili. La pace fu conclusà alle meno gravi. con- 
dizioni elle i Veneziani poterono ottenere. Ci- 
pro fu perduta irreparabilmente' per essi ; re- 
stituirono il castello di' ZaposO^ che nel corso 
della guerra aveano conquistato ; pagarono una 
somma di denaro al Sultano; e mentre in Dal- 
mazia si ristabilivano gli antichi confini, dovet- 
tero abbandonare il territorio che pur dipendeva 
da Sebeoico. 

• Selim , tutto che chiuso nel suo Serraglio , 
raccoglieva i frutti della,, potenza e rinomanza 
. di Solimano. In questo stesso tenrpo vide Ste- 
fano BattoVi , d-i venuto principe di Transilvania 
dopo la morte dello Zapoli , domandargli l’ in- 
vestitura del Principato; e diede un nuovo Vai- 
voda, alla Moldavia. Ma Occhiali dovea con 
fatti più notabili illustrare il di lui regno. 'Noi 
abbiamo veduto come per le armi spagnuole era 
stato messo sul trono di Tunisi un figlio di 
Mulei-Assem , Amida di nome/'Gii Spagnuoli 
gravavano i Tunisini non meno che li gravasse 
il. Re da essi protetto : onde avendo a sollievo 
-■della oppressione ■in cui que' popoli gemevano,' 
invocato il soccorso del Sultano , Occhiali andò 
colà coir armata , e sorprese la Goletta. Amida 
fuggì di Tunisi ; e quella città sarebbe stata 
facilmente ricuperata , se l'armata turca non 
si fosse volta a devastare altre coste. Del qual 
frattempo appi'ofittò don Giovanni ,' che if^ a 
quelle parli con centocinquanta navi , riebbe la 
Goletta , ed entrò senza' resistenza in Bìseria e 
Tunisi. Ma come vide che AraiJa era ri- 
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gsarJato con senso d'orrore dai tujltj que' po|»n« 
li y in vece di questo mise sul trono di Tunisi 
un di lui fratello , giovinetto di dodici anni , 
facendo costruire tra Tunisi. e la Goletta ut) 
forte di sei bastioni , e lasciando in esso e nella 
Goletta pn presidio di seimila nomini tra Spa- 
gnooli e Italiani, comandati da un conte Ser- 
belloni. Ma ciò che dagli Spagnuoli' i Morì di 
Granata aveano sofferto, a, quelli di. Tunisi e 
de' vicini luoghi annunciava quanto sovrastava 
loro ond'iè che l' amore della religione , e della 
tranquillità facilmente li spinse a desiderare che 
il loro paese fosse ridotto a provincia pttoma- 
Da : e mandaron gente a Costantinopoli additan* 
do come agevolmente si potrebbe riuscire nel 
disegno. Il Gran-Visir trattò eoi Veneziani per- 
chè fossero neutrali nella impresa che egli me- 
ditava e spedi Sin'an-bassà con quarantamila 
uontini imbarcati sopra cento galee comandate 
dall' Occhiali. 1 seimila soldati , lasciati a pre- 
sidio della Goletta e del*' nuovo forte, non pq- 
.terono resistere a tanta gente , massime che eb- 
bero contro anche gli abitanti del paese e quasi 
tutti perirono in difendersi ^ e i pochi rimasti 
-furono -presi. 11 giovine Re di Tunisi scappò; 
e Sinan.-bassà entrato conquistatore io città , ne 
proclamò sovrano Selim. . 

I .Però come gli abitanti delle coste d' Africa 
assai amavano lo stato libero , ed egli volea af- 
feziunarsegli ,, divisò di piantare in Tunisi una 
repubblica , la quale si governasse sotto gli oc- 
chi del Bassà e. sotto la proiezione del Gran- 
Signore. Laonde istituì uu Consiglio di reggeu*> 
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za , ecl oftìciali che starebbero in posto per nn 
certo limitalo tempo ; e regolò franchigie e tas> 
se per vantaggio del popolo , e un tributo pel 
Sultani) j e stabilì un presidio permanente di 
ben agguerrita soldatesca, onde là nuova Repub- 
blica assicurare da un colpo di mano. 11 qual 
fatto non può non riguardarsi con certa meravi- 
gha , considerando come un Ministro nato ed 
invecchiato nella schiavitù , e sotto lo scettro di 
un despota , ardì concepire idee repubblicane , 
e mandarle ad effetto : con questo di più che 
quella libera costituzione da esso lui data a Tu- 
nisi venne approvata dal Divano di Costantino* 
poli. 

Ma non minor meraviglia dee eccitare la som- 
ma delle grandi cose fin qui da noi esposte co- 
me avvenute sotto il regno di Selim li, che 
pur tutto il suo tempo consumò sepolto nella 
gozzoviglia e tra le donne. Se non che dobbia- 
mo osservare che rimanevano ancora all' Imperio 
uomini formati sotto Solimano. Selim , che ab- 
biàm udito per massima inclinato a goder del 
presente, e a lasciare a Dio la cura dell' avve- 
nire , non mostrò d' essere fermo in tale senti- 
mento : perciocché essendosi suscitato un gran- 
de incendio nelle cucine del Serraglio, ed aven- 
do riflettuto che tal cosa avvenuta al tempo del- 
r avo suo , fu dalla mòrte di lui seguita , cad- 
de in profonda malinconia ) e narrasi che fece 
voto di non più ber vino , e il mantenne : da- 
'tosi d' allora in poi alia preghiera, alla medi- 
tazione e alle opere pie. Una caduta ch'ei fe- 
ce visitando i bagni che faceva costruire nel Ser- 
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raglio , il trasse a crederla un presagio dt vici- 
na morte ; ’ e morì di fatti poco tempo dopo preso 
da febbre ardente nel dicembre del in età 

di cinquantadue anni, avendo regnato otto anni e 
qualche mese. 

Il Gnn-Visire tenne occulta la morte di Se- 
lim , come avea fatto di quella di Solimano, 
onde dar tempo ad Amurat , che fu il terzo di 
tal nome , di venire a Costantinopoli , avendo 
egli fino a quel tempo soggiornato in Amasia. 
Questo Principe avea allora trentun anno , e fa 
sì sollecito nel suo viaggio , che arrivato sul Bo- 
sforo di notte , e mentre il mare era in tempe- 
ala , pur volle passare , e presentarsi alle por- 
te del Serraglio. Colà accolto'dal gran-visire Me- 
hemet , fu condotto alla Sultana madre ; e ri- 
conosciuto da lei, venne immediatamente vene- 
rato come sultano dal Gran-Visir e da tutti gli 
offiziali , 'e podapaato. Raccontasi .che "i Tur- 
chi superstiziosi badano molto alle prime paro- 
le che proferisce il nuovo monarca , e le tengo- 
no come presagi di ciò che dee avvenire duran- 
te il suo regno : onde , avendo Amurat detto 
d' aver fame , e domandato a mangiare , tutti 
- gli ascoltanti turharonsi grandemente , non du- 
bitando che sotto il governo di lui T Imperio 
non fosse minacciato dicarestia. Ciò poi che è 
più singolare è questo , che in quell’ anno me- 
desimo un orribil fame travagliò Costantinopo- 
li e parecchie provincie. Nel seguente giorno fu 
pubblicata la morte di Selim , e gli furono fat- 
ti i funerilì : e il nuovo Sultano venne intro- 
nizzato. Questa funzione , ' che non mancò d’ es- 
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apre lieta pel popolo, e pe’.Graflizzpri , clr’ elb'- 
J)ero e i iloiù solili , .e'uii auraeoto di paga., e 
r ammissione nel loro, corpo .de' loro 6gli.upli 
giunti che fossero ai venti anni , fu funesta 
gli altri figli di Selim, Ne vivevano cinque , ‘ 
il maggiore d'età de' quali non avea pia, di ot> 
to anni ; e tutti per dichiarazione del Muftì fu' 
trono messi a morte , sacrificati alla tranquilli* 
tà dello Stato. Questa crudele sentenza venne 
eseguita sotto gli occhi di Amurat e delle loro 
madri , una delle quali , vedendo strozzare il 
suo ‘fanciullo , si trafisse con un. pugnale. Due 
delle. donne di Selim , eh' erano incinte, furo* 
no gittate in mare. Con tali auspizii Amurat in- 
cominciò i) suo regno. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Carattere di Amurat III , figliuofo di Selim II. — In- 
fluenza sna sugli atTiri di Polonia. — Guerra da lui fatta 
alla Persia. — Morte tragica del gran-yi»ir Mehemct. — 
Destituzione e richiamo de’ Gran-Yisiri che gii succedo- 
no. — Amurat si abbandona alle donne e al vino. — 

I popoli sono concussi , e le rivolte si moltiplicano. — 
Prime relazioni dril’ J(i);bilterra colla Corte ottomana. 
Grande sedizione de' Gianizzcri , e incendio di Costaa- 
tinojwli. — Pace colla Persia, e guerra d' Ungheria. — ’ 
'Amurat vuole mettersi -alla testa dell’ esercito , cd è 
spaventato da funesti presagì. — Muore. — Osservazio- 
ni sulla politica di questo Sultan.o. — Sua tìgliuolaiiza 
enorme. — Grande lesta da lui celebrata per la circon- 
cisione del suo primogenito. 

È difficile dire l' impasto .singolare di Amu- 
ratlll. Fu egli superstizioso, e indolente, e nello 
stesso leiàpo' vano, d'intraprendere ugni cosa iche 
alla sua iuimagi nazione shpreseutasse, senza ascoi- 
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lare uuminì pratici: spezialmente poi sospettosa 
di comparire dominato dagli altri. Per questa ra> 
giotie poco si giovò del vecchio Meheroet di 
Piali , di'Siaan , che tanto si erano distinti soN 
to suo padre.;. Pur come era incapace degli af> 
fari, accadde che dovendo il governo essere con- 
tinuamente in azione, i Gran-Visiri, sotto lui e- 
sercitarono un'autorità assoluta : la quale per- 
chè non poteva evitare, e dispiacevagli, egli tem- 
però collo spesso cambiarli ; e per trovarne i mo- 
tivi molto usava correre travestito per la capi- 
tale , sia di notte, sia di giorno , e raccogliere 
le notizie che ^stando chiuso nel Serraglio non 
avrebbe potuto avere. A questo proposito narra- 
si , che essendo un giorno ito sul mercato, s’av- 
venne in un uomo il quale altamente querela- 
vasi maledicendo il Kiaja , oflìciale che in Co- 
stantinopoli veglia all’annona; ed avendogli do- 
mandato perchè tanta collera: , disse colui, 

non potete uè rimediare all' i,nharazzo mio, nè 
impedire che io fra poco riceva cinquanta ha* 
stonate sulle piante de' piedi. , sebbene non le 
abbia meritate, lo sono cuoco di una Camera 
de' Gianizzcri ; e vengo ogni giorno qui a prov- 
veder quanto octorre. Ma con tutto che m'al- 
zi di buon mattino, trovo che quasi tutto è spa- 
rito ; e il poco che rimane è sì caro che c<n 
denari che mi si danno non posso provvedere 
al bisogno. E la colpa è del Kiaja , che ha 
trovata questa bella maniera d' arricchire , fa- 
cendo morire di fame i Gianizzeri } e se noi 
parliamo , abbiamo di piu le bastonature , che 
andrebbero con più giustizia a luij e’ ai Gran- 
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di , coi quali è d accordo. Capì Anrurat che 
veramente commettevansi malversazioni e concus* 
sioni , e che colui che di ciò parlava era uomo 
di buon senso. Laonde ritornato al Serraglio , 
fece chiamare a sè il cuoco , il quale avea no- 
me Ferbad , e il tenne al proprio servizio , fa- 
cendo intanto levar di posto il Kiaja. Noi ve- 
dremo fra poco Ferhad governare T Imperio. 

Rimaneva ancora Meiremet nella carica di gran- 
visir , sebbene con minore influenza di quella 
che avesse avuta dianzi. AH' accortezza di lui 
deesi attribuire che vacato il trono di Polonia 
per l' abbandono che ne fece Enrico di Valois, 
mentre Massimiliano imperadore adoperavasi per 
esservi eletto re , in vece 1' elezione cadesse so- 
pra Stefano Batteri , principe di Transilvania. 
Imperciocché fu dichiarato in nome di Aniurat, 
che non si soffrirebbe che la Corona polacca fos- 
se unita sulla testa di chi o possedeva , o fos- 
se per possedere quella dell’ Imperio germanico ; 
e si volle che la figlia di Sigismondo Augusto , 
ultimo de' Jagelloiii , sposasse il Batteri. 

Però perchè il vecchio Melremet nemmeno per 
questo felice esito di influenza turca sulla Polonia, 
e per avere con quel maneggio gittati semi di 
discordia tra i Cristiani a sicurezza dell* Impe- 
rio Ottomano dalla parte d'Europa, non s’al- 
zasse troppo di credito , Amurat sollevò il nemi- 
co di lui , quel Mustafà conquistator feroce di 
Cipro,, e il prepose alla guerra che volle fare 
alla Persia , fidato sulla parola di un Imano , 
il quale gli avea annunciato che veduto avea in 
sogno sulla porta dei Divano scritto a lettere 
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lucentissime; Amurat vincitor de' Persiani. In- 
vano queir espertissimo Ministro ripeteva , che 
troppe erano le difficoltà che al buon esito di 
tale impresa opponevansì. Ciò che allora jprn- 
dentemente si fece fu* di assaltare gli Stati per- 
siani dalla parte della Giorgia / e di penetrare 
per di^ là nella provincia del Shirvan. Mustafl 
avea un esercito di centocinquantamila uomini; 
nè poterono i Persiani resistere a tanta forza. 
Ma venuto T inverno , rigidissimo nel Shirvan, 
i Persiani approfittando delia dispersione delle 
truppe turche, e della qualità de' luoghi, le as- 
saltarono da ogni parte ; e quelle che non rima- 
sero sotto il ferro nemico, perirono di fame e 
di malattie: sicché Mustafà a grande stento ne 
ricondusse in Turchia gli avanzi , ove spoglia- 
to d'ogni carica onorevole, fu avventurato ab- 
bastanza salvando la’ vita, forse perché il gran- 
visire Mehemet allóra' non vivea più. ‘ ' 

Egli è giusto dire come quel grand’uomo 
mancasse : perciocché il fatto dimostra la pro- 
tezione che ritnane all' oppresso sotto il dispo- 
tismo ottomano , e lo spirito di giustizia che 
sovente dirige i Sultani. Presentossi un giorno 
io pieno Divano a Mehemet uno Spai, porgen- 
dogli una supplica ; e come vide che il Gran- 
Visir la rigettò senza dir altro, preso da furo- 
re , tratto del fodero il ferro , glielo piàntò nel 
petto. Presto furono contro l'omicida alzate veuti 
scimitarre .per farlo in pezzi; ma per sua buo- 
na sorte Assisteva al Divano Amurat da lina fi- 
nestra praticata all’ alto della sala , e coperta da 
una cortina, da cui seii'za essere veduto da alcu- 
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no veJeva egli e uJiva quanto facévasi ; ed era 
stato Solimano il primo autore di quel ritrovar 
to. Or pensando egli die a tanto ardimento queir 
lp,$paì non si fosse tratto senza una grande ra- 
gione , ordinò die non fosse tocco ; ed esami^ 
nata egli medesimo la supplica vide essere sta- 
to quell’ infelice di puro arbitrio spogliato di ua 
timar, che 'dianzi legittimamente godeva , e tre 
volte' iput.iimente avere supplicato perchè gli fosr 
se re^t^uito. Per lo che , 'quantunque non man- 
casse di biasimare lo Spai per essersi fatta giu- 
stizia da se stesso, lo rimandò assoluto, e il rer 
integrò. - , , , !oi; > 

. Intanto non abbandonò Amurat la guerra di 
Persia pei cattivo esito deila prima campagna, 
Kistaurò r, esercito , , ne diede il comando ad 
Osman , ag^ de’ Gianizzeri il quale unito al 
KaUr de’ Tartari , che come ausiliare conduceva 
quarantamila de’ suoi , .venne a parecchi fatti 
d’armi co’ nemici ì e li sconfisse , e s’ impadro- 
nì di alcune città. Ma avendo dovuto inoltrarv 
si per luoghi deserti , e mancategli le provvir 
gloniy fu colto in mal, punto, da. Zalembriza , (»■ 
glinglo del Sofi , che lo sbaragliò. iuteramentek 
Il Kao de.' Tartari in quella occasione cadde ipri- 
gioaiero de’nemiciy e condotto a Casbin dal So- 
fi venne trattato con assai cortesia, mirando quel 
Monarca a farsi di lui un alleato , distaccando^ 
Io dai Turclii ; e, gli offri anche una sua figliuo- 
la in isposa. Ma volle il caso che una delle don- 
ne del Sufi piacesse al Tartaro più- della sposa 
che gii si destinava ^ e violato avendo i diritti 
della ospitalità t pagò del suo sangue e di q.uelr 
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lo della donina sedotta iVatteotato temerario. Ac- 
cadde questo fatto oel tempo che lAmbasciadori 

f tersiaoi erano in cammino verso Costantinopo- 
i per trattare, di pace: onde sdegnato Amurat 
di quanto erasi- commesso aulla persona di- uu 
Principe da lui riguardato come suo primo vas- 
sallo , tirò innanzi, la guerra. Ma questa -guer- 
ra non andava) prosperamente j<e ad ogni nuo- 
va campagna nominavasi un* nuovo capitano: nò 
.quello .che succedeva era più fortunato di quel- 
lo che r avea preceduto. Fra i tanti spediti fu . 
anclie quel Ferhad/che abbiamo veduto tratto 
al servigio interno del Serraglio , il quale come 
gli altri venne richiamato. Dulevasi Amurat un 
giorno con Sinan , fatto gran-visir-dopo la mor- 
te, di Mehemet , delle continue perdite- che ta- 
le guerra cagionava , quando sotto i suoi Mag- 
giori de armi ottonaane aveano avuto sì splendi- 
di successi. Sinan gl« disse francamente, che't 
suoi Maggiori andavano eglino medesimi alla te- 
sta de'loru Gianizzeri: il che era uh' aperto rioi- 
provero alla e&minata mollezza in cui quel Sul- 
tano viveva. Per lo clic pieno di* vergogna e 
di collera, cacciò -lungi da sè quel Ministro i, 
csigliandolo' in un', isola deir Arcipelago.^ È noi- 
tahil cosa che- Amurat, fuori de''suoi fratelli, 
iioD levò la vita a nìssuuo: nel c he -m osi russi* più 
umano di tanti suoi 'predecessori: In luogo poi 
di Sinau dece gran-visir il cuoco Ferhad.t « x 
Avea* Amurat fin da quando soggiornava, vi- 
vente il padc^ , in Amasia , una bella Venezia- 
na , di cui eFa.*innamorato- alFiecOesso ; e fino 
iS tempo che discorriamo , lei sola' avea prefe» 
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ritay aè altra doana ammetteva alla sua convi* 
veaza. Ma i rovesci! della guerra persiana il 
trassero a cercar distrazioni e in altre donne e 
nel vino : di modo che giunse a tanta dissolu- 
tezza, che fino a tre donne ebbe in ietto in una 
stessa notte; e a poco a poco avvezzatosi al vi- 
no , che dianzi avea in orrore , cadde nel mise- 
rabil abito della ubbriachezza. E allora i suoi 
Yisiri non ebbero più ritegno in abusar del po- 
tere; nè come sotto di lui furono mai commes- 
se depredazioni d’ ogni genere , accresciute dal 
continuo cangiamento de' Ministri; ognuno de* , 
quali voleva ri^pidamente fare la sua fortuna. 
Per queste cose , e per le enormi spese che la 

f uerra persiana richiedeva , aumentatisi i pub- 
lici pesi, nacque malcontento ne' popoli, e per 
le paghe ritardate i Gianìzzeri s'alzarono tumul- 
tuanti; e frequentissime furono le rivolte. In una 
di queste una folla di gente armata penetrò nel 
primo cortile del Serraglio domandando con gran- ' 
de strepito la morte del Gran-Tesoriere , che 
non avea colpa veruna ; e il Sultano spaventa- 
to promise ciò che volevasi , ed acchetò le tur- 
be. Ma Ferhad meglio del suo Signore vide quan- 
to fosse pericolosa uba tal delnde^za : e fatta 
scappare la vittima innocente che ingiustamen- 
te era per essere sagrìBcata , punì di morte al- 
cuni degli autori* di quella sedizione: cosa -che 
gli tirò addosso la disgrazia .del Principe, la 
cui autorità difendeva. Ferhad fu spogliato d'o- 
gni grado , e un altro venne fatto gran-visir; 
ma non andò molto che fu di nuovo richiamato 
al comando dell’esercito guerreggiante tu Persia. 
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r In questo frattempo incotnioclarono le relaù 
zioni di commercio degl' iogiesi cogli Stati ot- 
tomani. Regnava in Inghilterra Elisabetta , la 
quale sdegnassi che il suo popolo dovesse ave- 
re per la mano de' Veneziani le ove passe ) di 
cui nell' isola facevasi notabile consumazione, e 
mandò ambàsciadori ad Amurat , onde la sua 
bandiera potesse entrare liberamente ne' porti del 
Xievante. Venezia era quella che dappertutto colà 
trafficava j e la Francia le Veniva dietro, seb- 
bene con minor fortuna: ma però con gran di- 
gnità , poicliè essa proteggeva tutti gli altri po- 
poli che in quelle parti trafficavano. Ora l’ in- 
“vidia de'Veneziani e de' Francesi li trasse ad op^ 
porsi perché il Sultano non accordasse quanto 
la Regina d'Inghilterra chiedeva, pretendendo 
che i privilegi! ad entrambi essi accordati fos- 
sero «un diritto di giusta esclusione d'ogni al- 
tro. 1 Turchi però ragionarono meglio; e- il 
Gran-Visir rispose, che l'Imperio Ottomano 
-era aperto a tutte le nazioui amiche , nè trovar 
giusto che gl'inglesi ne fossero esclusi. Da queU 
r epoca tutte le Potenze che hanno , voluto sta- 
bilire un commercio regolare in Levante n' han- 
no ottenuta la facoltà, ottimamente intendendo i 
• Turchi i vantaggi che ne ritraggono. 

Ma scarso mezzo potea somministrare al te- 
soro ne' suoi impegni gravissimi questa nuova 
concorrenza di trafficanti : onde il Governo do- 
vette ricorrere ai più odiosi e sinistri ripieghi. 
■I Principi tributarii di Moldavia, di Valacchia, 
di TransHvania furono assoggettati a tasse esor- 
bitanti j li aiterò la moneta ; e tra le altre cote 
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AfBurat dichiarò die d’ allora in pai il Sultano 
sarebbe l' unico erede di tutti i Bassà , e di 
quanti suoi sudditi lasciassero un ricco asse , 
quantunque pur avessero figliuoli. Cosi molti* 
plicaroiisi le destitueioni de’ Ministri e de’ Gran* 
di Officiali deir Imperio , onde delle loro spo- 
glie impinguare il tesoro d’Amurat. Le ricchezze 
di Mehemet , di Mustafà , di Sinan , di Fe- 
rhad erano passate nelle sue mani. Dicesi 'che 
Ferhad gli avess,e abbandonati tre milioni in 
oro portati via nel suo particolare dalla Persia. 
Sinan fu tre volte gran-visir , e tre volte de- 
gradato : sicché altrettante volte ogni suo avere 
scadde al Sultano. Due ^ o tre volte così pur 
fu di Ferhad 5 e con tutto questo nelle più 
pressanti occasioni mancò il denaro per le paghe 
de’Gianizzeri , cresciuti sotto il regno d’Amu- 
rat enormemente di numero pel privilegio che 
abbiamo detto accordato da lui ai loro figli di 
entrare nel corpo dei medesimi giunti che fos- 
sero ai vent’auni. Quindi le frequenti commo- 
zioni , in una delle quali , succeduta nel i589, 
Costantinopoli soffri un terribile incendio , in 
cui non c facile dire se maggiori fossero i danni 
del fuoco , o quelli delle rapine. Smarrito per 
r atrocità del caso Amurat , in quell’ incontro 
chiamò di nuovo al ministero Sman-hassà. 

Poco prima di quella sedizione Rodolfo re 
d’Ungheria, e succeduto a suo padre Massimi- 
liano nell’ Imperio , avea mandato un Amba- 
Sciadore a Costantinopoli , senza doni e senza 
tributo , mentre i Turchi riguardavano 1’ Un- 
gheria come uu loro feudo. Da ciò nacque la 
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guerra , die forse Sinan-bassà procurò , facèn- 
do mettere iti prigione queU'Ambasciadure , onde 
mandar lungi i turbolenti Gianizzeri , alla tra> 
cotanza de' quali non trovò allora miglior mezzo 
da opporre, che la religione , avendo fatto ve- 
nire da Damasco con grande accompagnamento 
lo stendardo di Maometto, che l'ultimo dei Ca<* 
liflì avea consegnato a Selim. Questa nuova im' 
presa d'Ungheria fece desiderare ad Amurat la 
pace col Sofì , il quale per parte sua v^ era di« 
sposto V vedendosi allora minacciato da, un Prin« ' 
cipe della Tartaria-asiatica. 11 Trattato che ne 
seguì per industria di Ferhad , comprendeva la 
cessione della provincia! di Shirvan , che fu dl> 
Visa in tanti timari , distribuiti >a proporzione , 
de' loro gradi e servizii agli ulHziali che aveano 
guerreggiato in Persia. Ma quella distribuzione' 
mise in discordia il Gran>Vi$ir e Ferhad. Amu- 
rat pensò di dar fine agli alterchi , consegnan- 
do di bel nuovo . a Ferliad il sigillo' dell' lm> 
péiio. Ma Sinan-bassà rimase al comando del- 
r esercito ilo in Ungheria. - o-l 

Colà alcuni Signori ungheri , messo in armi 
;un grosso corpo di gente , aveano tentato di 
sorprendere Buda. Dipoi l'arciduca Mattia, po- 
stosi alla testa dell' esercito , avea' presa Novi- 
grado ; ma Sinan-bassà lo respinse da Gran , 
che avea assediata *, >e 1’ obbligò a piegarsi so- 
pra Comorno.' Quindi egli passò ad assaltare 
ìDoims ^'^che prese in -capo- a tre giorni ; poscia 
• andò a mettere 1' assedio >-a Raàb. L' Arciduca 
avea preso pósto nell' isola di! Schut j'e SinaH- ' 
hassà r assaltò in quel posto , lo sconfisse , e il 
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costrinse a ritirarsi ad Altembnrgo. Raab dopo 
diciotto giorni cadde in maRO de' Turchi per 
tradinento di chi vi comandava. ÀI finire del> 
r anooX correva allora il i5g4 ) Sinan-bassà 
mise r esercito a' quartieri d’ inverno. 

' Ma non estimò egli decisivi ì Vantaggi fino 
allora riportati \ e grandemente sospettava della 
fede de' Principi di Moldavia , di Valacchia e 
. di Transilvania , disacerbati già dalle concus* 
sioni che aveano sofferte. Quindi scrisse ad Amu- 
‘ rtrt che per contenere quegli Alleati , per ani* 
mare le truppe., e per ispaventare i nemici, era 
necessario che si recasse in persona all’esercito, 
o per lo meno che vi mandasse il principe suo 
primogenito Maometto. Maometto mostrava un 
carattere violento, e fors’ anche ambizioso: onde 
fece temere a suo^padre ch’egli potesse affezio- 
narsi le truppe , e rivoltarle contro lui medesi* 
mo. Quindi promise che a primavera sarebbe 
ito al campo. Andò difatti ad- Adrianopoli^ , 
ov’ era* un nuovo esercito destinato a rinforzare 
le truppe rimanenti in Ungheria^ ma nel men- 
tre eh' egli ne faceva la rassegna , sì fiero tur- 
bine sì suscitò , che i soldati furono obbligati 
a disperdersi. Atterrito dal caso il superstizioso 
Monarca fece consultare i suoi indovini , i più 
discreti de’ quali gli' predissero una campagna 
sfortunata; alcuni andarono più oltre , e gli 
annunziarono morte prossima. Tali predizioni 
ne accrebbero lo spavento ; e ripigliò la strada ' 
di Costantinopoli , mentre Sinan-bassà , venuto 
. .ai campo di Adrianopoli a riceverlo, ritornò 
in Ungheria. 
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Il gran visire Ferhad avea méssa ogni* Inda* 
stria in trovar somme per continuare la guer- 
ra : ma come queste non erano mai proporzio- 
nate ai bisogni , non avendo egli T ardimento 
con cui Sinan-bassà faceva mano bassa sopra 
tutto quando occorreva denaro , ed altronde es- 
sendosi scoperte molte malversazioni di subal- 
terni., perdette la confidenza del Sultano; e dopo 
avere per quindici anni sostenutd^ le più impur. 
fanti cariche dello Stato, sopra sospetti leggie- 
rissimi fu spogliato di tutto , e ridotto all' an 
tica oscurità. 11 sigillo dell' Imperio fu mandato 
a Sinan-bassà. 

Una febbre contratta al campo d'Adrianopo- 
li , e fortificata dallo stato d* abbattimento in 
cui lo misero e le esposte predizioni ed altri 
presagii avuti , consumandolo gradatamente , 
trasse infine 'Amurat al sepolcro ; e ciò fu. ver- 
so la metà del.i595. Egli ordinò che si tenes- 
se occulta la sua morte fin tanto che arrivas- 
se a Costantinopoli Maometto , che dovea suc- 
cedergli. Sultano alcuno non avea più di lui ra- 
gione di temere sollevamenti : ^ poiché durante 
il suo regno n’ erano seguiti dieci di assai pe- 
ricoloso carattere , e che egli non avea saputo 
sopprimere che a forza di sacchi di denaro ; on- 
de apparisce quanto fosse pusillanime , o cosi 
lo avesse disposto la natura , o a tale ridotto 
lo avesse la vita molle ed effeminata eh' egli 
condusse. E certamente a ninno si assimigliò 
di que' formidabili Sultani che il precedettero ; 
e fu antesignano miserabile di molti che suc- 
cedettero dopo. Una particolarità sola degna di 
St. dell' Imp. Ott. r. /. n 
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al ritorno di una stagione in cui la natura 
ringiovinita oJJ'rc agli occhi degli uomini le 
bellezze del paradiso , e ci fa ammirare le nte- 
rauiglie dell' Onnipotente. Ad esempio adunque 
de' gloriosi nostri Maggiori noi v indirizziamo 
r editto presente onde invitarvi a prendere par~ 
te all' onore e all' allegrezza di questa festivi- 
tà , la quale sarà celebrata in mezzo a' mag- 
giori tripudii. Così r Essere Supremo degnisi 
di benedirne il principio e il fine ! 

La solennità corrispose ai preparativi fatti. 
V’ ebbero spettacoli continui per undici giorni 
ed undici notti nella gran piazza detta del* - 
J’ Atmeidan ossia 1’ Ippodromo. Gli Ambascia- 
dori deir Imperadore di Germania , quelli di 
Polonia , di Venezia , di Marocco , di Tarfa- 
ila , di Transilvania vi si trovarono presenti : 
il solo Ambasciador francese mancò , non aven- 
do potuto ottenere che ne fosse escluso il Polac- 
co , poiché Enrico III, fuggito di Polonia per 
andarsi a sedere sul trono di Francia , non vo- 
leva riconoscere il successore che i Polacchi gli 
aveano dato. Una immensa copia di vivande fu 
distribuita continuamente. Amurat poi uscì dei 
Serraglio accompagnato da suo figlio Maomet- 
to e circondato da tutto il fasto asiatico che pos- 
sa mai immaginarsi. Andavano innanzi uomini 
di una specie straordinaria , se dee giudicarsi 
da quanto facevano : gli uni , simili ai fakiri 
deir India , correvano a piedi nudi sopra una 
specie di erpici , guerniti di punte di ferro 5 gli 
altri si confìccavano nella cartie coltelli acumi- 
nati e taglienti j e foravansi le braccia, le guan- 
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Cap.i 3. Regno di Amnrat II; Manuele, iinperador 
greco , mette ìu liberta 1* impostore Mii»(afà , che , 
guadagna I' esercito mandatogli contro da Amurat ; 
ina questi lo mette in fuga, e venutogli nelle inani 
In fa impiccare ; Manuele per evitare la vendetta 
di Amurat gli suscita un altro rivale al trono nella 
persona di un suo fratello minore; Amurat dissipa 
i parligiaui del giovane , che é fatto stro 2 xare in- ‘ 
sieuie con un altro suo fratello ; conquiste di Àmii- 
rat ; guerra coi Veneziani a Tessaloiiica ; introdu- 
zione degli eunuchi neri nel serraglio ; guerra tra 
i Turchi e gli Ungheri seguita d.i una tregua ; gli 
Unghcri rompono la tregua, e sono distaiti a Var- 
I na ; Amurat abdica, e poi rimonta sul tiuno ; guer> 
ra di Scandci'beg ; Amurat assedia inutilmente Cro,- 
ja ; 1’ Uniade rinnova la guerra in Ungheria ; A- 
niurat cessa di vivere ; elogio di questo Sultano . 4v 


ip. 4- Maometto II salendo al trono ultoiuano fa 
uccidere suo fratello e I’ Agà di cui si era servilo 
per quel fratricidio ; timori che i Greci concepi- 
scono di lui ; Costantino Palcologo per procai* 
ciar.st aiuto dal Papa acconsente a comunicar coi 
Latini ; ma i Greci fanatici insultano il Legato 
del Papa ; Costantino trova qualche soccorso dai 
Genovesi, alcuni vascelli de’ quali entrano in porto 
a malgrado di una flotta turca che loro si oppone- ■ 
va; Maometto assedia Costantinopoli ; avveniinen li 
di quell’ assedio ; presa della citta ; morte di Co- 
stantino; saccheggiamento ; caso della bella Irene. 6 j 
Gap. ò. Maometto li ripopola CostaiitiiKipoii , e to- 
glie ai Greci ogni avanzo di dominazione; ma Scan- 
derbeg ardisce di dichiarargli la guerra ; i Turchi ' 
assediano Croja e sono obbligati a ritirarsi ; il Pa- 
pa fa una lega contro Maometto ; c questi va ad as- 
sediare Belgrado : ma rimane rotto ; si compensa 
. coir acquisto di Trebisonda , di Lesbo e di Gara- -, 
mania ; morte di $candcibeg ; ihfortunii dei Bosnia- 
ci: atrocità di Biado ; Maometto conquista Negro- 
ponte ; fa la guerra al Re di Persia, e strozza il suo 
primogenito ; sue istituzioni ; imprese in Crimea e 
in Albania ; pace co’ Veneziani, e spedizione contro 
Rodi Maometto vuoi portare di nuovo la gueira 
in Persia, e muoic; carattere di questo Sultano. 77 
Cap. ti. Bajazet U, succedendo, al padre, va iu piel- 
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Ipgiinag^io alla Mecca; Zizim, suo fratello, prc- 
te(KÌe airiinperio ; ina è obbligato a fuggire in Egit- 
to , c poi a Rodi ; accordo rispetto a lui di Baja- 
zet col Gran -Maestro , disapprovato dal visir Acli- 
nict , che finisce con essere messo a morte ; solle- 
vazione per questo dei Gianizzeri ; Bajazet li cal- 
ma ; e li cniiiluce contro i Mainmelucchi , i quali 
sbaragliano I’ esercito turco ; casi ulteriori . di Zi- 
zim, e sua morte ; guerra di Bajazet coi Venezia- 
tii ; accidenti di quella guerra, e pace conchiusa; 
Bajazet vuole abdicare,- ina non piacendo il figlio 
da lui destinato al trono , è costretto a cederlo a 
Selim ; condotta di questo Principe ; morte di Ba- 
jazet - 99 

Cap. Selim I incomincia a regnare colla morte de’ 
suoi due fratrlli ; essendosi i tìgliuoli del maggiore 
di essi rifugiati, uno in Egitto, l'altro in Persia, 0 
egli vuole averli ntiic mani , e principia dal vol- 
gersi contro' il Sofi ; avvenimenti della prima cam- 
pagna di Persia ; nella seconda conquista I’ Arme- 
nia ; ma i Gianizzeri non vogliono andar oltre ; 
vendetta die Sdim prende contro essi ritornalo a 
Costantinopoli ; fuioi-e di Selim contro i Greci ; 
toglie loro le cliicse avuto da Maometto II ; fa guer- 
ra ai Mamineliicrhi ; jirimi fatti d'armi; conquista 
la Soria ; fatti d'armi seguiti nella seconda campa- 
gna ; incendio del Cairo ; distruzione del regno 
de’ Maniiiiclucchi ; conduce a Costantinopoli 1’ ul- 
timo Calillb ; altri tratti di crudeltà di Selim ; sua 

morie c suo carattere Ii6 

Gap. 8. Bell' aziunc di Sol mano I sul cominciamen- 
to del suo regno ; schiaccia il GoVlrnator di So- 
ria , che gli si era rivoltalo; approhlta delle di- 
scordie de’ Principi cristiani per assaltar l’Unghe- 
ria , e s’ impadronisce di Belgrado ; intima la resa 
di Kodi al Gran Maestro dell'Ordine, e manda con- 
tro queir isola il Gran-'Visir ; particolarità del lun- 
go assedio di Rodi , a cui accorre Solimano stesso iii 
persona ; il Gran-Maestro finalmente si risolve a 
capitolare ; maniera con cui Solimano lo tratta ; 
riforme fatte al suo ritorno in Costantinopoli da 
quel Sultano; sedizionè dei Gianizzeri; nuovo 

(ìran- Visir 35 

Cip, 9. Spedizione di Solimano' in Ungheria ; situa- 
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grande ascendente che sopra di lui èssa pur con* 
stivò sempre , non potè essa mai giungere a 
farsi sposare , siccome fatto avea Russelana 
con Solimano , principe di ben altro carattere. 
Avea egli avuta quella bellissima donna da al* 
cuni pirati , i quali predata aveano la nave su 
cui essa era con suo padre , gentiluomo della 
famiglia Baffo, che andava governatore a Corfù. 
Kd è anche più strano V udire , che quando si 
diede a compiacersi, d’ altre donne , fece met- 
tere alla tortura tutte le schiave di lei onde 
sapere per quale secreta malìa quella donna si 
facesse amare da lui a suo mai grado. 

Amurat ebbe cento e due figliuoli ; numero 
che , quantunque esorbitante , non dee sorpre!i- 
dere ove si consideri la quantità delle tloniie 
che entrarono nel suo Ietto. Tanta incontinen- 
za , congiunta air abuso del vino, negli ultimi 
dieci anni del suo regno il fece invecchiare pri- 
ma del tempo : imperciocché a cinquant' anni 
‘era diveduto decrepito. Egli fu tra’ Sultani quel- 
lo che meno degli altri si mostrò sanguinario ; 
ma fu il più avaro di tutti : e come T avidità 
sua empì l' Imperio di concussioni ^ così il sep- 
pellire nella sua cassa particolare i tesori accu- 
mulati uocque e alla fortuna de'>suoi popoli e 
alla tranquillità dello Stato. Questa sua avari- 
zia il fece a’ suoi popoli odiosissimo. 

NUsuno però fu più sfarzoso in alcune solen- 
ni occasioni ; e noi diremo della magnificenza 
colla quale celebrò nel settimo anno del suo re- 
gno la circoncisione del suo primogenito , onde 
s’ abbia alcuna idea di quanto i Turchi erano 
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zìone fu spìnta tant’ oltre, che v’ebbe un gran 
numero di persone ferite. 

. Finalmente perchè nulla mancasse alla solen- 
nità , ÀiDurat e il figlio gittàvano a piene ma- 
ni al popolo quante mai monete potevano , e fi- 
no tazze d’argento*, e fu al medesimo abbando- 
nato il vasellame d’ oro che servito avea ai ban- 
chetti. 

11 Muftì e tutti gli Ulemà consecrarono quel- 
la festa religiosa intervenendo in corpo; e co* 
me tutte le più distinte persone in quella oc- 
casione recarono doni al Sultano e al Principe, 
comparvero pure, accompagnati da molti del tu- 
ro clero , e vestiti del loro pallio , i due Pa- 
triarchi di Costantinopoli e di Antiochia , pre- 
sentando doni anch’essi, e pregando per la pro- 
sperità del loro Sovrano e della sua Casa. 

Di tale maniera si compì la memorabile fe- 
sta ; e in quella occasione Aitmrat avrebbe fat- 
to tacere la sua avarizia, se per avventura i 
doni che trasse da tutto l’Imperio non l’avessero 
maggiormente alimentata. Ma è tempo che volgia- 
mo li discorso al suo successore. 


FINE DEL TOMO PRIMO 
DELLA STORIA DELL’ IMPERO OTTOMANO, 
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zinne del re Lodovico II , e suoi Consiglieri ; bat- 
taglia di Molialz colla intera disfatta degli IJnghe- 
ri , e colla morte del loro Ae ; occupazione di 
Buda, e distruzione degli avanzi dell'esercito sba- 
ragliato ; orribile guasto dell’ Ungheria ; Solimano, 
,riloruato a Costantinopoli, dà una sorella in ispo- 
sa al suo Gran-Visìr, che lo in)pegna in una nuova 
campagna d'Ungheria, dove da opposte fazioni era- 
no stati fatti re Giovanni Zapoli e i'arcidùc^ Fer- 
dinando ; Solimano protegge Zapoli, invade l’ Un- 
gheria , e va a mettere 1' assedio a Vienna , che 
poi è obbligato a levare ; egl’ incorona Zapóli ce , 
e riceve in feudo la Moldavia ; poi torna in Un- 
ghcria , ma senza far cosa notabile , eccitato dal 
Graii-\’’isir piuttosto alla spedizione di Persia ; mal* - 
esito di questa ; ruina del Gran-Visir. ■ . . . i5a 

Cap io. Solimano cerca un capitano eccellente di ma - 
re ) e lo trova net corsaro Barbarossa ; con che 
mezzo costui gli agevolasse l' acquisto di Tunisi, e 
come lo perdesse ; Solimano assalta i Veneziani, e 
Barbarossa toglie loro varie isole nell’ Arcipelago ; 
un’ altra armata di Soiimlano gli acquista paesi sitile 
coste dei! Arabia ; incendio e peste in Costantino - 
poli ; nuova guerra in l ngheria ; Solimano spo- 
glia della corona di quel Aegno il liglio di Zapoli , 
c pretende ita Ferdinando la cessione di quanto que- 
sti possedeva in quel Aegno ; lega tra Francesco X 
e Solimano , e campagna marittima di Barbarossa, 
dì non molto frullo ; più importanti sonai vantaggi 
che in Lngheria bolimano riporta ; tregua di lui 
con Carlo V e Ferdinando; astuzie di Rosselana , 
per cui ricupera la libertà, si fa sposare , e spinge 
Solimano a nuova guerra contro la Fersia, -mal riu - 
scita come le antecedenti f mal riesce anche il Vi- 
sir in Ungheria ; imprese di Dragut , succeduto a 
Barbarossa ; Tripoli conquistata . ^ ^ i ^ T i6g 

Gap. li. Considerazioni sul carattere di Solimano ; 
perfìdia dì Rosselana ; catastrofe deplorabile di Mu- 
stafà , primogenito di Solimano ; morte di Gcan- 
gir e del tìglio d- Mustafà ; cospirazione di Ros- 
^ sclana e di Bajazet contro Solimano ; morte di 
Rosselana ; Bajazet fa guerra al fratello Selim ; è 
battuto fugge in Persia, cd ivi è messo a morte; 
vittoria diGcrbi; impresa de’ Turchi coutro Mal- 
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(a; sono cotlrpMi a fugj«irfie ; nuova guerra d’Un- 
pheria -, Solioiauo si nu-Ue alla terta dfll’cseicito i 
assedia Zighet ; iiiuore ; Zighet è presa ; astucia 
del Gran-Visir . • . . • - • • • * '9* 

Cap. 12. Inaugurazione di Seliin II i sorge ribellione 
in Arabia , ed è i-epressa ; progelto di Setini per 
«nire il Mar-Nero al Caspio ; spediiionc contro 
Cipro { saccheegiamento di Nicosia j bella difesa di 
• Fwnagosta, e barbara perfidia del Gran-Visir ; lega • 
de’-Principi cristiani, e vittoria di Lepaiilo ; i Cri- 
stiani ne cavano poco frutto ; inala fede dell Am- 
iniraelio di Filippo llj i Veneziani sono costretti 
a far la pace; il Principato di Transilvania si co- 
stituisce feudo del Gran- Signore j i Turchi danno 
unii Costituzione refwbblicaiia ai Tunisini ; morte 
*'di Selim li; presagii sul regno d’ A murai III. . alo 
Cap. i 3. Carattere di Aniurat Ili, figliuolo di Se- 
lira li : influenza sua sugli affari di Polonia; guerra 
da lui fatta alla Persia ; morte tragica del gran-vi- 
sir Melicmet; destituzione e richiamo de’ Gran-Visiri 
ebe gli succedono ; Amurat si abbandona alle don- 
ne e al vino; i popoli sono concussi, e le rivolte si 
moltiplicano ; prime relazioni dell’ Inghilterra colla 
Corte ottomana ;-grande sedizione de’ Gianizzcri, e 
ioccndio di Costantinopoli; pace colla Persia, e guer- 
ra d' Unghecia ; .\murat vuole mettersi alla testa 
dell’ esercito , ed è spaventato da funesti presagi; 
muore ; osserva/ioni sulla politica di questo Sulta- 
\ no ; sua figliuolanza enorme; grande festa da lui ce- 
' Icbrata per la circoncisione dej suo primogenito. . a3o 
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